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fù; Da oltre venti anni le più spiccate 
Celebrità Mediche del Mondo prescri- 
vono per la guarigione radicale del- 
lASMA. di qualsiasi natura, Catarro 
bronchiale, Enfisema, Oppressione di re- 
6 Spiro, Bronchite cronica con tosse osti» 
nata, ecc. îl premiato s 
e A titolo di Réclame 
Pi A è per far conoscere la superiorità degli apparecchi 
x fotografici « Taurus » di fama mondiale, | 
la premiata fabbrica 
Pu ato balsamico - solvente - espettorante. Le | 
* splendide guarigioni ottenute in molti | = 
casi ritenuti inguaribili, provano l’asso- Solista "franco nel regno ‘# apparecchi qui 
x luta superiorità del Liquore Arnaldi sugli sotto descritti al prezzo di costo in fabbrica, S_ no 
altri rimedi semplici calmanti. Gratis inte- a centinaia i certificati di soddisfazione già perve 
ressante volume dimostrativo spedisce nuti spontaneamente. 4 
a n ; APPARECCHI A SOLE LASTRE 
€ i lo STABIL. CHIM, CARLO ARNALDI - Apparecchio B. 224 -9><12 con spostamento 1 % = 
x Via A. Vitruvio, 9 - Milano. a cremagliera . . TUA . L. 36.00 Pl CA re 
i . 3 Apparecchio A. 234 - 912 con doppio ai | SS NEURASTENIA 
a lungamento . . . 5.00 MAL CER 
. BRONCH ITE APPARECCHI A LASTRE E PELLICOLE. Es ; lE SPINALI E TUTTE LE 4 
o BRONCHITE ff [siii erre ,.]| [emme cvsro HA " 
‘ mento 'obbie tivo E. 56.00 î ("I >, I 
7 > Nero AA. 334 gii? | con di ppio 3, la Sat li; i Di 
BRONGHITER|[Ez | | MAG 5 TERE: 
: Il catalogo lo si n dietro richie- I Do s. TERESA n) 
si i , sta con cartolina doppia. | Pesa POLI- Via Vittoria Colp iugp TOT) 
È —_r———rr——————u n ezuzzyzcyu=—z—r-r.-—-T-T—T—T—T_rTr2 4 esclusivi = CAN CANDIANI. : fi 
Ni i ciLARO - Roma-NAPOLI7 EVITO 
5% A N celo in tutte le Farm 4FMi 
“% Volete, piccoli lettori, che il babbo e la mamma vivano canlabni ifi“parrstin’astate? Biciclette DITA - Motociclette REPUBLIC e STYRIA 
È Pregateli di bere tutti i giorni un bicchierino di LOC A BUTON (il liquore Mag fortifica), come consiglia Macchine da scrivere HAMMOND 
d : il colare igienista Senatore PAOLO MANTEGAZ Casse forti TANCZOS- VIENNA 
Automobili LAURIN «ELEMENT -€. 











6-7 8-9 10-12 16-18 24-28 HP 
Eccetto Automobili, vendita anche rateale. 
























i af Chiedere Cataloghi, riferendosi presente avviso 4 
: specificando articolo desiderato. 
x P I. WOLLMANN, PADOVA - Rappresentante. 
E ILLOLE FATTORI NON PIÙ 
eil di CASCARA SAGRADA GRATIS LI 
Ò È sr terra MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 
, Abbiamo sempre pubblicato che nessuna specialità è superiore Ronn rt pa peggio». ii ended e 
| alie. Pillole Ego per combattere, vincere e debellare la occhiali. Dà una invidiabile vista anche a chi fosse 
È settuagetario. Opuscolo $piegativo gratis, scrivere: 
T S "E I T I C, H E Z Z A C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli. 





Quantunque le nostre Pillole sieno conosciute in tutte le parti civi- 
lizzate del mondo, pure per convincere anche i pochi increduli, man- 
diamo loro gratis a titolo di saggio, splendido campione di otto pil- 
lole dietro richiesta con cartolina risposta diretta ai Chimici Farmacisti 
G. TTORI & C. - MILANO, Monforte, 16. 


NB.- In vendita presso tutte le Farmacie del mondo, in scat. di 25 pill. L. 
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ASININA 


RIMINI Se volete la salute dei vostri piccini mandateli ai bagni di mare a 6RIMIN 


L'OSTENDA D’ITAL Per informazioni: Splendide Corso Hotel, MILANO e Moderne Hotel, ROMA. L'osteNDA D'ITALIA 





LA PALESTRA DEI LETTORI 





Facilmente potete fabbricarvi da voi stes- 
si un piccolo vaporizzatore, utilissimo 
per disinfettare stanze, come per profuma- 
re oggetti o perso- 


®»- ne. Non vi abbiso- 
- gnano che due can- 





nucce cave (ottenu- 
= te per es, da due 
penne d'oca) ed un 
turacciolo, In uno 
sifiiso turacciolo ta- 
gliato nel modo in- 
‘icato nella figura 





nficcate le due 
cannuoce : una in- 
iroducetela nella 
bottiglia, l'altra 
orizzontalmente nel 
turacciolo, avendo 
cura che le due 


estremità combacino. Soffiando nella can- 
nuccia esterna,.' il liquido si solleverà, 
spargendosi ovunque con un forte spruzzo. 
ra 
snlettò irrompe come un razzo nella 
cura della nonna sventolando, in 
aria di trionfo, l'attestato scolastico e per- 
dendo libri e quaderni dallo zaino aperto... 
— Nonnina, nonnina! Questa valta la 
scominessa l’ho vinta io! Qua la lira... ! 
— Sarebbe vero che hai ottenuto al- 


meno un dieci nelle classificazioni del bi- 
mestre? Lascia che mi metta gli occhiali... 
Proprio, non credo, se non vedo. 

— To’, un bel dieci; vedilo qui! 

— Dieci in che cosa? 

— Dieci assenze nel bimestre. 
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— Cosa fate, bambine? 1... 
— Giochiamo alle signore... 


In terza elementare venne dato questy 
tema: «Fate il ritratto di vostro non- 
no ». Ecco lo svolgimento di Gigetto : 

« Non possedendo una macchina foto- 
grafica, mi ero messo a farlo da me.con la 
matita, ma venne il babbo e con uno sca- 
paccione mi fece ruzzolare sul pavimento. » 


A: trattoria. 

— Ma, cameriere, vedete un po' que- 
sto capello sui.fagiuoli... E' nauseante!.. 

Il cameriere dopo essersi chinato sul 
piatto : 

— Il signore può vedere che è un ca- 

Ho bianco!... 

— Ebbene! cosa fa? 

— Mà... Mi si è sempre insegnato’ a 
rispettarli i capelli bianchi!... 








SG 


Tutte le. signore e signorine eleganti, usano per la 
loro tollette l'acqua ALBA, per. hè riconosciuta l'unica 


che ridona alla pelle la freschezza e morbidezza vel- 


lutata e nivea. Elimina lé rughe, la lanuggine, le 
macchie, i rossori, Te eruzioni cutanee, ripara contro 
gl de della temperatura. Flacone Franco nel Re- 


VELOUTINE ALBA 


Di soave e delicato Ile del 
viso, spandendo su di css uno strato invisibile di 
vaporoso caudore. Scatola franca nel Regno L. 1,90. 

Indirizzare cartolina vaglia alla: Cassetta Postale 


168 P., Milano. 
RASPORTABILI 


GHIAGGIAJE: "RATENTATE 


Premiata Fabbrica Articoli Casalinghi 
GIOACHINO PISETZKY- Piazza Castello, 19, Milano. 
Ogni pezzo è. munito della: 


rofumo, rinfresca la 










LA CURA della BELLEZZA 


Questo tema è svolto troppo bene , 
la tua età — dice il maestro a Gino. 
Certo qualcuno te lo ha dettato. 

Nossignore, — esclama pronto il 
bimbo — me lo sono dettato io da u 
libro di mia sorella. 


annone. 

Si tagliano gli orli di un rocchetto « 
lo si incolla saldamente sopra un pezzo di 
legno quadran- 
golare, la cui 
pirte superiore 
dev'essere sca- 
vata in tondo, 
in modo da farvi 


entrare esatti. 
mente il roc- 
chetto. Attra- 





verso a questo 
legno si fa pas- 
sare un chiodo sottile, che servirà di asse 
a due ruote di légno, e al disotto s'incolla 
l’affusto. Si prende un pezzo di fettuccia 
elastica e sé ne inchiodàno le estremità 
ai due lati dell'assicella, come mostra il di» 
segno, in modo che resti ben tesa, davanti 
ad una delle aperture del rocchetto. Dal. 
l’altra apertura s'introduce uno zolfanello 
già stato adoperato, poi si tende forte- 
mente l'elastico, tenendo insieme anche lo 
Zolfanello; quando lo si lascia andare, lo 
zolfanello viene scagliato assai lontano. 


In campagna. i 
Passando presso un ruscello, a veui si 
abbeveravano quattro giovenche, Alessan- 
dro dice allo zio: 
— Ora non mi meraviglio più secco. per- 
chè il latte che ci si vende contiene tanta 
acqua. 





BICICLETTE 


“FRERA” 


leuniche premiate con grande medaglia d’argento 
dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio 


Chiedere Catalogo gratis 1907 alla 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano 


TRADATE - TORINO - PADOVA » PARMA 
MANTOVA - BOLOGNA » FIRENZE e ROMA 


r=—@<<ceÈÉ[e 
della Phosphoria Chem. Cy di New-York. 
Il più acmplice, più naturale, più logico dei rico- 


stituenti, Rigeneratore del sangue, delle ossa e del 
sistema nervoso, 
L. 8 al flac. contagoccie (L. 8,80 franco di porto 
Concessionaria esclusiva per la vendita l1 


PREMIATA OFFICINA CHIMICA DELL'AQUILA - MILANO 
Via S. Calocero, 25 dA a 


Tiovasi in lutte le Farmacie 


ERNIOSI 


: Il Medico Chirurgo dell'Ospitale Maggiore di 
Milano, tutti i giorni dalle 9 alle 1r applica il 
celebre Aprarato D.r De-Martin, per la cura 
delle ERNIF senza operare, al Gabinetto di 
Via Spica,' 3 - Consulti, schiarimenti ed opu- 
scolo gratis anche per lettera; all'uopo acclu- 
dere tre bolli da 15. - Divino al’Apparato 
Dottor De Martin DB. Pia Spice, 3, 
MILANO. \ 


EPILETTICI! NERVOSII 


Curatovi solo collo celebri 


Polveri Gassarini di Bologna 


Si trovano in tutte le Farmacie del mondo. 


== 








hi 
sa 


“ALLE SIGNORE, Ria vettigere carceri 
ANNIBALE AGAZZI 
Via S. Margherita, 12 - MILANO - Cutalogo Gratis. 


e gengive, ancorchè 

rovinati, si guarisco- 

no mirabilmente col- 

= \n Chentorfina, 

Cura completa L. 3.BO. I diffidenti, ostinati paghe- 


ranno dopo guariti. G. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. — 


GIOCATE TUTTI 
AL FOOT-BALL 
cho è il migliore degli 
sports, adoperando i 
FOOT-BALL'S “BANZAI,, 
" BANZAI,, N. 3 completo . L. 7.50 
* BANZAI ,, Vero ‘* Match,, N. 5 L. 9,50 
Per ordinazioni rivolgersi all' 


' AGENZIA DEGLI SPORTS 











GENITO M non disturbino giocando? 
comperatecì ta CARABINA EUREKA 


Non è pericolosa, non reca danno. È ‘n giocnitolo 
duraturo ed economico, utile e divertente 
Carabina « Eureka, » tipo economico con bersag io 
e freccia . “. x Hi n î LIS, 
Carabina « Eutcku » tipo extra forte con bersaglio 
e freccie:;.. .. . e a” L. 9,50 

franco di porto - pagamento in assegno 


Agenzia degli Sporia - Milano + Corso C. Colombo, 19 


nu eeeeeetmmmelOTIOÈO 
del Dott. PARKING 
- Questa gente 
preparazione otte. 
pera. dopo Innghi 


e solerti studi, riesce il miglior rimedio di uso esterno 
contro gli eozemi secchi, umidi, cronici, crosta faltza del 
bambini, ecc. 
fl vasetto L. 2,25 - (/mnco di porto L. 2,50) 
Mind esclusivamente alla Premiata Officina Chi- 
mica dell'Aquila — Milano, via S. Calocero, 25. 





MILANO - 10, Corso C. Colombo, Î0. 
Volete che i vostri tigl 





per 


— 
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GP 
1. Comodissimo è sedere 2. Alla punta del codino 
dondolandosi a’ piacere. essi legano un panino. 





3. Mentre il cane il pane assedia, > 4. E i cinesi senz’affanno 
ecco dondola la sedia. pn moto stanno, 
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piccola morta 


Non c'è più. Era bionda e sottile, 
e passava l’ore a cucire 
ed a guardar rinverdire 
gli alberi al sole d'aprile. 


Non c’è più, lassù sotto i tegoli, 
fra i vasi della maggiorana 
e i due canarini pettegoli 
sulla finestra a tramontana. 


Se n'è andata anch'essa lassù, 
ben più su delle rondinelle: 
dal piccol bambino Gesù, 
fra la mamma e le due sorelle. 


Ed anche col babbo? Non c’era 
il babbo, oltre il colle dei roveri, 
sotto la terra umida e nera 
nel camposanto dei poveri. 














Eppure era morto. Talora 
in certi crepuscoli bui 
quando la Lisa c'era ancora 
pregavano tutte per lui. 


Lisa era la maggior sorella 
e non conosceva tristezza: 
un fiore di gentilezza, 
una voce di. filunguella. 


E una notte se ne partiva 
per non ritornare mai più; 
la volle, compagna giuliva, 
il bambinello Gesù. 


Poi Tina, una sera di neve. 
Non c’era che un letto: su quello 
disteser la piccola, lieve 
come la salma d'un uccello. 


Non c’era più fuoco: mancava 
fin l'olio nelle due lucerne. 
Ed ella, che sola restava, 
dormì fra le braccia. materne 


Per: tutta la notte: ed a giorno 
la mamma, vendè lo scialletto, 
comprò un pocd d'olio, un mazzetto 
di fiori, e del pane giù al forno. 


Del pane per lei che soltanto 
restavale; e i fiori per Tina 
che senza una coroncina 
se n’andava nel camposanto. 


Poi vennero all’avemaria 
gli uomini dello Buona morte, 
tutti neri, e parlavano forte 
mentre la portavano’ via. 


Passarono i mesì. La mamma 
cuciva cuciva. cuciva 7 
dall'alba alla notte, e tossiva 
e ‘avea sulle gote una fiamma. 


La bimba, già grande, era brava: 
e anch'essa cuciva di bianco, 
Restavan così l'una a fianco 
dell'altra fin quando annottava, 


cucendo corredi di spose 
e corredini di bambini, 
ed eran più bianche dei lini 
le fronti egualmente pensose, 





LUCERTOLINA E COCCODRILLO 


i molto fa, una lucertolina, 
proprii an- 





tero, prese v. 

cerca dei 

lu E corri, = C *_è 

pi Narsete, arrivò ra piro del 
(o) dpve ‘acqua. va, n a op- 

primen UE radura bassa, popolata 

di i 


LL 
Po nella mota, e A nea iner- 
te, la bocca spalancata dai lenti aguz. 
izi, stava un enorme coccodrillo, e nelle 
fauci aperte spiccava una lingunotia' nera 
« nera, da parer inchiostro. di 
La lucertolina, confrontandosi al mostro. 


Canio — | 


si credè perduta ; più lungo di lei, forse 
sessanta volte, con quella pelle squamosa 
a maglie, forte come una corazza di ac- 
ciaio, con gli occhi socchiusi, immobili, 
con le ferree zampe, con la coda che 

fatta di spade, soprattutto, oh! soprattut- 
to, con quei denti orribili; altro che far- 
falle, altro che locuste verdi! Pure si fe- 


+ per aride sabbie, per | ce animo, e fiera della grandezza parenta- 


le, prese a dirgli, complimentandolo : «O 
re, io vengo da lontano, ma ancora è fre- 
sca tra noi la memoria; miglia io feci con 
i miei piedi stanchi, e ti dirò che, ppr viven- 
do nei greti, fra l’erbe, nei sentieri sassosi, 
l’animo è pieno di sole, e completo sentia- 
mo (e qui la lucertolina gonfiava l’esile 
‘corpo, e qui le serpeggiava nelle vene una 
dignità regale) completo ne vivifica, o re 
‘l’onore dell’anticn sangnet» - ; 


5 cn an ' di 











E nella luce vespertina 
levando il viso scolorito 
a volte lasciava il cucito, 
la. mamma e chiamava ;-Picecinai 


E un accoramento strano 
le tremava nella voce; 
e- restava le mani in croce 
e gli occhi nel cielo lontano. 


In croce: e così fu in eterno 
siccome voleva il destino 
in un vespro novembrino 

sul limitare dell'inverno. 


E ancora passarono i mesi, 
e il tempo che solo conforta, 
e rinverdivan le maggesi, 

e aprile batteva alla porta. 


«Ti lascio, figliuola, un tesoro 
— la sua mamma le aveva detto — 
degli aghi, un ditale, un rocchetto, 
e ti lascio le mani d'oro, » 





” 





Ed io la vedevo ad ogni ora, 
la biondinetta abbrunata, 
fra l'una e l’altra gugliata, 
come una piccola signora, 


tanto ella era bianca e gentile, 
dalla finestrella guardare 
gli alberi rigermogliare 
nelle mattinate d'aprile. 

Cuciva, e non era mai stanca, 
poichè aveva le mani d'oro : 
e volle col proprio lavoro 
cucirsi una còltrice bianca. 


Guelfo Civinini, 


eo 





Dormiva:tranquilto il mostro, e s'accom- 
pago ava con. ansiti profondi, con rochi 
soffii, ma alla parola « sangue » si tolse dal 
beato torpore, e fissando la piccina, do- 
mandò chi fosse. 

Maravigliata, ta nel suo onore, per 
la trascuratezza indegna, ebbe la lucerto- 
lina una stizzetta sorda, ma si calmò pen- 
sando a chi parlava, e franca oramai, con 
voce sicura ripeteva : « © re, io vengo da 
lontano, ma ancora è fresca...» Già il mo- 
stro abbassava sugli oochi vitrei la palpe- 
bra stanca, e tornava a soffiare dalle nari 
il suo ritmico alito pesante. Avvilita, la 
povera lucertolina, ebbe il pianto alla go- 
la, ma cammin facendo pensava che è brut- 
to sognare antenati potenti, quando è mol. 
to, se dormanò, ascoltandoci ! 

‘ A. V. Vercellis, 
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1859: DA MAGENTA A SOLFERINO 


TETTerTRI 



























dedi di l'Mtagita Napoleone 111 Solferino, 
Castiglione-Carpenedolo che gii alleati sta- 
vano abbandonando 

Il cozzo fra i tre eserciti era inevita- 
be ed avvenna con violenza terribile 
lungo una fronte di battaglia di circa 
sedici chuiometri Erano 55584 fanti ita 
Hani con 414? cavalieri e ?2 cannoni e 
118019 fanti francesi con 10206 caval eri e 
432 cannoni, contro 189648 fanti austriaci 
con 22631 cavalieri e 752 cannoni, La forza 


1 4 giugno 1859 fu combattuta una fie- 
ra battaglia intorno a Magenta, dove 
francesi, comandati da Napoleone III 
ritggiunsero gh austriaci, che ripassato 11 
l'itimo s1 ritiravano su Milano. La lotta 
accanita durò dal inezzogiorno alle nove 
ur sera, fraziona:viosi in mille scontri 
parziali in quel terreno disagevole sol 
cato da fossi e «a canali, Ingombro di 
lilta vegetazione 


I granatieri della Guardia imperita'!s dai 
gran berrettoni di pelo d'orso che gia ave- 
vane disunto la vecchia Guardia del poI 
ino Napoleone, assalivano impetuosamen 
te Pontenuovo e Buftalora sui Naviglio ed 
lVI resistevano eroicaumenle ai disperati 










de! numero stava dunque con gli austriaci 
t per lunghe ore sembrò infatti che la 
grande battaglia non potesse esser vinta 
dagli alleati Mentre i francesi assaliva 
no Solferino è lo conquistavano a prezzo 
di centinara di Morti è di feriti, le divisio 














ui italiane facevano Impeto instancabili, 
indomite sy Sau Mattino Occorreva uno 
sforzo ttanico pet sirappar la vittoria. 

— Coraggio hgliuoli — ripeteva Vittorio 
Emanuele al soldati della brigata Aosta 
che si avviavano a lentare 11 supremo at 
tacco — o prender San Martino o far San 
Martito E finalmente dopo sette san- 
BUinosissimi assalti San Martino era no 
Suo € gli austriaci sì ritiravano precipito- 
samente sn Verona 


uttacchi degli Austriaci, dando cosi agio 
il generale Mac Mahon di piombare in 
Magenta dovegli doveva guadagnare il 
grado di maresciallo # il titolo di Duca 
al rinforzi di giungere 10 tempo a rove 
sciare le ultime resistenze susimache 
Cos! perduta ‘a linea del Ticino e or 
mai aperta la Lombardia alle stniere fran 
contaliane, gli austriaci dovevano abban 
rlonare Milano. dove 1) giorno $# entravano 
trnonfalmente accolti Vittorio Emanuele è 


(ae 





» 


dr 
Toe È 9 
A 14 


da 


A 










torte di San Martino. 






timento che finiva con la vittocia dei no 
stri alleati 

La mattina del 24 giugno mentre ie 
Napoleone HI, per ritirarsi sut Mincio | truppe franco-ilatiane muvevano innanzi Lè lugiio Nappieons Ill e l'imperatore 
Nel pomeriggio di quello stesso gioruo| per occupare la limea Pozzolengo-Solfe | d'Austria. Frandesto Giuseppe, sì incon- 
la loro retroguardia veniva raggiunta a] rino-Cavriana-Medote gli ausinlaci, ripas:| tiravano a Villafranca e conchiudevano la 
Melegnano, poco lungi dalla capitale lom-| saio Improvvisamente 11 Mincio sulla giva | pace enè consacrava la liberazione della 
barda. da tre divisioni francesi e pe na-| sinistra del quale seranv alforzati $1.| Lombardia dal dominio austriaco, E la 
sceva up breve ma sanguinoso combat | avanzavano ad occupare la linea Lonato gloriosa guerra finiva. 





Ma: Mahon duce 0) Magenta 


Granatieri irancesi. 
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LA SCUOLA 


DELLE MADRI 


he vanno a fare in quella casetta pic. 

cina tutte queste signore con la car- 

tella sotto il braccio? Vanno a scuo- 

la. Sono mamme che vogliono imparare 

l'arte semplice di far divertire i loro Lai- 
bini. 


In Germania e in Inghilterra le scuale | 


per le madri sono ormai un'istittizione 
diffusa e si cerca d'introdurne il costume 
anche in America. Tre volte alla settima- 
na esse passano un'ora sui banchi che 
forse poco prima erano occupati dai lori) 
figli, e attendono pazientemente a ricopia- 
re i disegni che abili maestri van trae 
ciando per lo- 
ro sulla lava 
gna, 0 a ripro- 
durre i sem- 
plici giocattoli 
che le mnestre 
dei giardini 
d'infanzia fan- 





Rabesco di carta traforata. 


no dinanzi a loro, Certo non 
gi può pretendere che tutte 
le mamme riescano a pre- 
sentare ai bambini dei dise 
gni artistici, ma non è diffi 
cile ch'esse arrivino a dise- 
gnare delle figure che nb- 
biano un'espressione e che 
possano divertire i bam- 
bini inculcando loro un 


: certo gusto 
artistico, 


s 


Con poche linee si possono tracciare 
delle figure espressive, degli animali pie- 
ni di movimento, delle case che non siano 
sgangherate e che abbiano qualche ele- 
mento di prospettiva. 

Con un paio di forbici sottili, una ma 
lita e un po' di carta bianca e nera si 
possono fare dei veri ritratti o delle cari 
cature divertent!issimie. Si colloca la per 
sona o l'oggetto 
che si vuol rr 
Drodurre tra 
una lampada 
accesa e un ve- 
tro tenuto in po- 
sizione vertica- 
le. Una porta a 
vetri serve be- 
nissimo. a questo 
scopo. Dall'altra 
parte del vetro 
si fissa un fo- 
elio di carta 
bianca. Si col- 
loca la lampada 
a una conve- 
niente distanza 
in modo che 
proietti sulla 
Ritratto eseguito con le lorbici. carta bianca 





- eta des 





| 
| 
| 








Foglie di carta. 


Ita; 


| taglia accurata- 





ca 


l'ombra della 
persona o del- 
l'oggetto coi 
margini ben 
marcati e netti. 
Quindi se ne 
segue il contor- 
ho con la mati- 
Si posa la 
silhouette così 
ottenuta sopra 
un foglietto di 
carina nera; SÌ 


mente con le 
forbici seguendo 
il segno della 
matita € s'’in- 
colla la silkRovette 
bianco. 

Nella loro scuola, le mamme imparano 
anche a fare bellissimi disegni con foglie 
minute, farfalle, ecc., appli- 
cate ad un foglio di carta 
bianca e spruzzaie regolar- 
mente mediante un vecchio 
spazzolino impregnato d'in- 
chiostro e le cui setole siano 
fatte vibrare con una matita. 


carboncino 


sopra un 


< 


Un'altra ina- 
teria d' inse- 
«nnmento è 
l'arte di far del- 
le teste grotte- 
sche con gusci 
d'uovo vuotati. 
Gli occhi, il na- 
so, la bocca vengono tracciati con una 
matita o con un pennellino intirlito di co- 
lore. Capelli e barba si fanno di bamba- 
gia convenientemente colorita. 

st 

E vi son poi i mille giochi che si pos- 
sono fare ritagliando a ghirigori un pezzo 
di carta piegata quattro, otto o più vol 
te. e i disegni curiosi che si ottengono 
lasciando cade- 
re una goccia 
d'inchiostro -s0- 
pra un foglio di 


Un cigno di carta, 





carta che si 
piega poi in 
due e si preme 
con la mano 
cost da far di- 
latare l'inchio- 
stro. Caricature su gusci di uova. 


Ma le mamme imparano anche un’altra 
arte, non tanto facile questa: la corretta 
dizione delle favole di Andersen e dei 
fratelli Grimm o delle piccole poesie pei 
bambini, Enrico: 


0 AREE 











Dominatori e vinti 


ha svelta torricciuola di un pic- 
colo censtello di era 
salita in superbia, perchè im- 
biancata di recente, e considera. 
va con disprezzo tutto quanto le 
era sottoposto, ma specialmente 
i fumaioli ed i comignoli delle nere ca- 
supole che dominava. 

— Vedete — diceva — vedete, poveri 
umili, come la mia superiorità è grande su 
di voi! A me si rivolge da lontano l'occhio 
del viaggiatore, che mi saluta con grati- 
tudine, perchè dove io sorgo segno una me- 
ta od una, tregua al suo viaggio. Per me 
è il primo bacio del sole che spunta, l’ul- 
tima carezza del sole che muore, mentre 
da voi rifugge con sdegno, o se pure si 
sofferma è per lasciarvi tosto nel buio. 

Avvilita, invidiosa, adirata, la nera tur- 
ba dei comignoli si agitava nell'ombra 
chiedendo vendetta € giustizia, e complot- 
tava per fiaccare l'orgoglio della torrieciuo!a 
la quale non rifletteva, insultando i piccoli 
e gli umili, che se essi si fossero elevati 
come altrettante torri il suo dominio sareb- 
be tosto cessato. 

Unico amico dell’orgogliosa era un piop- 
po secolare, altissimo, che la dominava 
ma che per ragioni di., statura trovava 
comodo scambiare con la torretta qualche 
discorso 

Una notte, appunto mentre la sommossa 
dei malcontenti pareva prossima a scop- 
piare, una tempesta si scatenò sul paesello, 
e fu così violenta che ne tremarono tanto 
il pioppo e la torricella quanto gli osouri 
comignoli, che stretti gli uni agli altri non 
osavano più scambiare parola. 

D'improvviso un rombo sinistro di muri 
sfasciati e di rami schiantati aumentò in 
tutti il terrore, ec nel cupo silenzio che se- 
gul tutti invocarono il ritorno del giorno. 

Questo sorse finalmente più pigro e più 
tardi del solito, ed allora apparve la svelta 
torricciuola spoglia del suo rosso coper- 
chio di mattoni e a metà diroccata, perchè 
'altissimo pioppo che le stava a lato, 
schiantato dal fulmine, era precipitato su 
di essa trascinandola nella propria rovina. 

Nan risero i comignoli ed i fumaioli, ma 
pensarono saggiamente che è meglio 
essere piccoli e oscuri che dominatori 
e grandi, 


montagna 





L. Castino. 


GLI OCCHIALI FISSI 


] naso non è sempre disposto a soppor- 

tare il peso degli occhiali, cioè non 
è sempre fatto in mado che le lenti vi 
possano sempre sia. 
re comodamente a 
cavalcioni. Gli oc 
chiali n stanghetta 
in questo caso sono 
raccomandabili; ma 
neanche essi si reg- 
gono con sufficiente 
saldezza, e tremano 
sulla loro base, 
cioè sul naso, in 
maniera fastidiosa 
Ma se alle due e- 
stremità delle stanghett» 





si 


fa passare 
un nastro o una fettuccia disposta come 
nella figura, ogni inconveniente è tolto 














"era una volta un re che aveva due 
figliuoli; e amava il primo come 
ogni buon padre ama suo figlio e 
come ogni re ama l'erede del trono, ma più 
bene voleva al secondo. Questo, di nome 
Vitiberio, era un principino così grazioso! 

E quando Vitiberio ebbe sei anni, il re de- 
siderò conoscerne il destino, che gli augu- 
rava quant'altri mini felice; e, secondo il 
costume, ordinò agli astrologi d'interrogar 
le stelle, ni sacerdoti di provocar gli ora- 
coli, alle sibille di consultar sè stesse. 

Ora, dopo lunghi studi, il gran maestro 
dell'astrologia recò a Sua Maestà unu ri- 
sposta ahhastanza strana : 

Fulminato morirà 
Se giudizio non avrà! 

— Fulminato? Fulminato Vitiberio? — 
esclamò, quasi atterrito, il re. — Ah no! 
Perchè l'alleveremo di buon giudizio! 

Ed ecco giungere i due sacerdoti. 

Disse l'uno : 

Per mal te erir 
Se godere oo: Lerici 

Disse l'altro : 

La bufera il rapirà 
Se alla luce piangerà ! 

Il re tacque pensoso e triste. Puscia 
esclamò : 

— Gl’'insegneremo a ben godere! Viti- 
berio non piangerà mai! Mai non pian- 
gerà; nè alla luce, nè all'oscuro! 

Ma ecco che venne una famosa sibilla. 
Si contorse tutta, la brutta vecchia; stra- 
lunò gli occhi e dalla bocca, tra la bava, 
gettò queste parole : 

In A Î 
Se all'escuro Fidetà | 

Come rimase, ciò udendo, il re, che vo- 
leva tanto bene al suo figliuolo! Pien di 
spavento, tacque; poi diede un comando : 
che conducessero a lui, subito, presto, la 
sibila più famosa del regno vicino al suo. 

Aspetta e aspetta, finalmente la condus- 
sero. Era una vecchia meno brutta dell’al- 
tra; e disse: 

Se farà quel che dovrà 
Più d'un anno camperà. 

— Più d'un anno? — esclamò il re con 
improvvisa letizia. — Ma più d’un anno 
potrebbero essere anche cento! Vitiberio 
camperà cent'anni! E farà quel che dovrà : 
avrà giudizio; pepcà godere; non piangerà 
alla luce; non riderà all'oscuro! OI! cor- 
tigiani!: chiamatemi il filosofo. 

Quel filosofo, addetto alla corte, passava 
per ùn sapientone. 

— Assicurami che Vitiberio, educato da 
te, avrà giudizio — il re gli propose —, e 
ti farò l'uomo più ricco del mondo! 

— Sacra Corona! — rispose il sapien- 
te. — Chi giudicherà se vostro figlio avrà 
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giudizio? Anche i 
verne. . 

Non poteva dunque garantire che Viti- 
berio non morirebbe fulminato. 

— Olà! guardie! — il re gridò, preso 
dall'ira. — In prigione il sapiente! E chia- 
matemi il poeta. 

AI poeta di corte il sovrano chiese ; 

— Tu, che conosci le più belle cose, ap- 
prenderai a mio figlio il miglior modo di 
godere? 

Ahimè! L'allievo delle Muse rispose : 

— Sucra Corona! Noi poeti ci lamentia. 
mo sempre, Dunque non sappiam godere 
neppur noi. 

Sua Maestà diè ordine d'imprigionare 
anche il poeta; il quale non gli aveva pro- 
messo di sottrar Vitiberio alla buféra, E 
interpellò il buffone. 4 

— Via, buffone! Aocertami tu che mio 
figlio non piangerà mai alla luce. 

Il gobbo buffone si mise al sole e comin- 
ciò a piangete, a guanire, a lamentarsi. 

— Che hai? — gli domandò il re. 

— Male alla pancia! Oh.la mia pancia! 

Sua Maestà comprese : nessuno al mos- 
do potrebbe mai risparmiare a Vitiberio 
qualche malanno per cui dovesse piangere 
alla luce del dì! Neanche H buffone gli ga- 
rentiva il figliuoletto dalla tremenda mi- 
naccia di morire nella bufera. 

Oramai disperato, il povero padre richie. 
se, ultimo, il medico. Promise una pro- 
vincia in dono al medico purchè gli giu- 
rasse che Vitiberio all'oscuro non ridereb- 
be mai. Ma quegli: 

— Sacra Corona! All’oscuro si dorme: 
chi dorme è all'oscuro; e chi dorme sa- 
gna. Volete medicine che faccian piangere 
sognando? Ne conosco. Ma non ne cuno- 
sco che sognando impediscano di ridere. 

— Bravo!— fe’ il buffone. 

— In prigione tutt'e due! — urlò Sua 
Maestà, al colmo dell'angoscia. 

Alla fine, per uscir di pena, decise di 
consigliarsi coi ministri; e convocò il gran 
consiglio. I valentuomini, temendo d’an- 
dare in prigione, cominciarono a discutere 
intorno al modo di salvare il principe Viti- 
berio dal fulmine e dalla tempesta. 

Disputavano; sebbene fossero tutti d’ac- 
cordo che per salvare il principe bisogna- 
va toglierlo per sempre dall’aria aperta. 

— Ma i fulmini — mormorò il povero 
re —, i fulmini penetrano anche nei pa- 
lazzi più chiusi! 

Allora i ministri non seppero più che'co- 
sa dire. Il 


Pi 
Riferivano gli antichi libri che în certa 
parte del regno una spaziosa grotta avan- 
zava molte e molte miglia sotto ai monti, e 


matti credono d'a- 
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si chiamuva appunto la grotta dei Sette 
monti. Nessuno poteva descrivere l'interno, 
perchè ne difendeva l'ingresso un vento sì 
impetuoso che lampade e torcie non ave- 
van fiamma da resistergli, e a nessun uo» 
mo era possibile l’entrare senz'esser tra- 
volto come un fuscello nel vortice. 

Ma il re mandò a visitarla. Ivi forse il 
principe Vitiberio troverebbe riparo dal 
fulmine; ivi scamperebbe al fiero destino 
che lo minacciava. Si bendarono gli occhi 
a veloci cavalli, e arditi cavalieri li spin- 
sero, a colpi di sproni e a tutta furia, là 
dentro. Che meraviglia! Le pareti pa- 
revano incastonate di brillanti e smeral- 
di, sì tralucevano. E dal primo luogo, per 
un capace andito, si entrava in una gran 
piazza. Questa era buia; ma le fiaccole ne 
illuminarono le alte vélte tutte adorne di 
preziosi marmi; e si vide che gli antichi 
libri dicevan vero perchè di là dalla piaz- 
za correvano ampie strade, s'aprivano al- 
tre caverne. 

Come il re ebbe tali notizie, fu conso- 
lato; e i ministri prepararono un decreto 
che la grotta dei Sette monti diventerebbe 
la dimora del principe Vitiberio. Infatti 
centinaia d’artefici e migliaia di schiavi vi 
furono subito introdotti, con i cavalli a 
sfrenata corsa, perchè costruissero il pa- 
lazzo principesco nella maggior piazza, e 
i palazzi per i cortigiani, e le case per i 
servi, e le stalle per i cavalli, e i recinti 
per gli animali meno domestici, e i ma- 
gazzini per ogni sorta di rabayg®” d 

— Più d’un anno camperà! — ripeteva 
il re. — Vi deve esser roba. per cent'anni! 

Fu ubbidito. Così Vitiberio aveva appe- 
na l'età della discrezione quando fu nomi- 
nato signore d'una città più nuova e più 
bella chesla stessaecapitale del regno. Il 
giorno dell'inaugurazione e dell’incompara- 
bile festa, assicurarono il principino con 
fasce e cinghie sul più poderoso corsiero; 
e il corsiero, attraverso il vento, lo recò 
in un attimo a prender possesso della cit- 
tà sotterranea. L’'aveva preceduto il re suo 
padre; il quale, poveretto, era stato în 
lubbio che la cattiva profezia s'avverasse 
proprio nel transito del figliuolo, Ma ciò 
non avvenne; Vitiberio arrivò sano e salvo. 

E il povero padre gli disse addio. Aveva 
provveduto ogni cosa per la felicità del suo 
ligliuolo; ma non lo rivedrebbe mai più! 


III. 


Pensate: tutto quanto bisognava alla 
più lieta vita, tutto era nella grotta 
dei Sette monti. La lavano  cor- 
tigiani e servi; professori d'ogni scienza 


e d’ogni arte e giocolatori; ballerine e buf- 






feroci e rare e ca- 
valli di puro sangue: 
lli singolari e mirabi dC 
ai che non perisse- 
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ro alla luce delle lampade or rosce, or verdi, 
ora cilestri 

Vitiberio, quando non dormiva, passava 
d'uno in altro incanto, e sempre con giu- 
dizio, e sempre allegro. E quando dor- 
miva, i custodi vigilavano con un lu- 
micino, e lo destavano se lo vedevan muo- 
ver le labbra. Guai se ridesse dormen- 
do! Qualche volta, in sogno, gemeva, 
invece, e chiamava : mamma! babbo!; ma 
la mamma era morta da un pezzo e il 
babbo non lo rivedrebbe mai più. 

AI risveglio, subito i buffoni o-i musici 
gli facevan dimenticare il sogno triste e 
doveva gioire e ridere. Sveglio, non pian- 
geva mai, Guai se piangesse sveglio! 

Quanto durò sì bella e festosa vita? 

1] fanciullo crebbe; divenne giovanetto e 

iovane fatto. Allora non fu più possibile 
impedirgli di ricordare, perchè aveva il 
senso, in fondo all’animo, d'una luce bian- 
ca e più intensa che la luce or rosea, Or 
verde, or celeste di laggiù : il suo ; 
dominio, allora, gli parve picoo- 
lo, e disse che voleva uscirne. 
Immaginatevi la paura dei cor- 
tigiani, dei maestri, di tutti! 

Giudizio, Altezza! — escla- 
marono. — Abbiate giudizio ! Se 
uscite di qua, morirete. 

— Morire? Perchè? 

Volle sapere il perchè ; e furo- 

no costretti a rivelargli la pro- 
fezia del suo destino. 
*«Morire? lerir fulminato? Brrr! 
Viriberio tremò a nervo a nervo. 
E raddoppiò i divertimenti e le 
feste. 

Per quanto? Finchè diventò 
uomo grande e fu ‘incoronato 
re del regno delle Sette monta- 
gne. Era un brava re, giudizio- 
so, esperto d'ogni godimento, 
@p;:ir buono. Se non che un 
giorno, ahi! stiè lì lì per pian- 
gere. 

— Allegri, Maestà! — consi- 
gliarono i cortigiani, I filosofi, 
spaventati, gli chiesero che ma- 
le avesse. E a udir che avrebbe 
voluto sfidar la morte e cono- 
scere il mondo fuor del suo re- 
gno, subito gli spiattellarono tut- 
ta la storia della filosofia. Allo- 
ra re Vitiberio restò persuaso che il mon- 
do fuor delle Sette montagne doveva esser 
piena di matti, e rise, e non ci pensò più. 

Per quanto? Per molti anni, tanti anni, 
finchè fu stanco di godere e vecchio. 

AHora volle uscire e comandò : 

— Sellatemi Moro! — Il suo bel caval- 
lo nero era divenuto bianco. 

— Legatemi in sella! — comandò il 
re. — Voglio uscire dalla grotta! 

Misericordia! I cortigiani gli presero le 
briglie, le donne ghi si inginocchiarono 
intorno, a mani giunte; i ragazzi afferra- 
ron le staffe; e scongiuravano; piangevano. 

— No, buon re! Restate con noi! 

Egli sorrideva; ma voleva uscire. 

Tuttavia ebbe pietà, più che di sè stesso, 
de' suoi affezionati sudditi e ordinò che 
andassero a osservare il cielo di fuori. Usci- 
rebbe purchè non minacciasse mal tempo. 

A cavallo di focosi puledri due giovani 
ubbidirono tosto; tosto ritornarono dicen- 
do che il cielo era sereno : solo a occidente 
scorgevasi un nuvolino candido, non più 
grosso d'un bioccolo di lana; nient'altro. 

Dunque, avanti! — gridò il re. 
E spronò il suo vecchio cavallo bianco. 
IV. 

Appena fuori della grotta, il vecchio ca- 

zallo, per l’impeto sostenuto contro il ven- 


« 
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to, stramazzò traendo seco il vecchio ca- 
valiere. Accorsero sui loro cavalli i corti- 
giani più devoti e savi, e rialzarono l’ama- 
to sovrano. Ma questi, sebbene fosse tutto 
pesto, non mise lamento: sorrideva dalle 
Inbbra smunte; una luce sublime gl’infer- 
vorava lo sguardo. 

— Che cosa è questa? — chiese. 

— Il mondo! — ris uno dei savi, 
credendo alludesse allo spettacolo che per 
la prima volta gli accendeva lo sguardo. 
E un altro vedendolo fissare lo sguardo a 
terra: — Una formica — rispose. 

Sì : era il mondo! il sole il verde piano! 


e, lag; iù... 
— Laggiù? 
Tremava una striscia azzurra. 
— Il mare! — risposero. 
E sì: era una formica. Con le sorelline 
recava a casa la pesante vettovaglia, 
Dimandò il re Vitiberio : — Perchè non 


ci sono formiche nel mio regno? 





o 


« La bufera alfrettava; piegava le vette dei pioppi... E il re correva 


Non ne aveva mai viste; come non ave- 
va mai visto il sole. 

— Perchè — risposero — là dentro man- 
ca il sole. 

Allora il vecchio sire rialzò gli occhi e 
rivolse lo sguardo ialla ‘fonte della luce 
bianca e intensa. Ma non potè reggere. 
Gli sembrò d'acciecare; due lagrime gli 
solcarono le pallide gote, 

bufera il rapirà 
alla luce piangerà |) 

— A cavallo! — comandò il signore ; con 
tale accento, con tal piglio che i seguaci 
tacquero. Guardarono a quel nuvolino can- 
dido, a vccidente, grosso un po’ più d'un 
bioccalo di lana, e ubbidirono. La caval- 
cata or procedeva un sentiero monta. 
no; nè il re parlava. Ma a un tratto fermò 
è con stupor nuovo disse, accennando : 

— Che fiori sono quelli? 

Era un mandorlo fiorito; era un pesco. 
E non ne aveva visti mai! Non aveva vi- 
sto che i fiori allevati alla luce artificiale. 

— Misero me! — borbottò re Vitiberio. 
— Quanto fui stolto! 

Fulminato morirà 
giudizio non avrà). 

La cavalcata or procedeva per un bosco 
di abeti e querce. Sguisciavan lucertole fra 


- resa — mo oro — - — edite 








le erbe; ronzavan api. E a un tratto il 
vecchio re fermò, ascoltando. Un meravi- 
glioso canto, con vario gorgheggio, con fu- 
ga di note che parevan cadere dal cielo, 
venivan di lontano lontano... 

— Che è? — dimandò Vitiberio. 

- Un usignuolo, 

— Ma perchè non ne udii mai nel mio 
regno? 

— Perchè 
muore. 

E comprese il povero vecchio re; com- 
prese d'essere stato in prigione tanti an- 
ni, d'esser vissuto sempre all'oscuro, di 
aver goduto e riso sempre nell'oscurità ; 
poichè non aveva mai udito cantar un usi- 
gnuolo, le cui note gli parevano luminose 
come i raggi del sole. 

tia tempesta sparirà 
all'oscuro riderà |) 

Quand'ecco, all’uscir del bosco, i segua- 
ci riguardarono il cielo ed esclamarono ; 

— Vien nuvola! Maestà, rien. 
triamo! 

Il nuvolino infatti era cresciu- 
to: era già una nuvola bigia; 
veniva da occidente, verso il 
sole, 

— Maestà, ricordatevi della 
profezia! — ripetevano, scongiu- 
ravano i cortigiani. — Potete 
campar cent'anni nel vostro re- 
gno! 

Ah non cent'anni, ma un anno 
almeno avrebbe potuto godere 
la felicità della vita, la vita vera, 
quand'era giovane! E gli sareb- 
be bastato: ma non aveva sa- 
puto! 

(Per maltempo perirà 
godere non saprà!) 

Ah stolto! Un anna e forse 
più avrebbe potuto campar al- 
l'aperto, nel mondo, in faccia 
al creato, col sangue giovane, 
col cuore giovane, con lo sguar- 
SÒ « sole, all’onnipotenza di 
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l’usignuolo, in prigione, 


(Se farà quel che dovrà 
Più d'un anno camperà !) 

E per campar male ottant’an- 
ni, cieco prigioniero, non aveva 
fatto quel che avrebbe dovuto 
fare ! Stolto ! Stolto! 

Mentre il re Vitiberio così. pensava, una 
frotta di ragazzi cenciosi e sporchi corse 
a veder la cavalcata; € a scorgere il re, ri. 
sero, senza saper perchè ridessero : per la 
contentezzi che avevano in cuore. Allora il 
vecchio re ruppe in singhiozzi e spronò il 
suo vecchio cavallo bianco, 

— Maestà! Sire! Sacra Corona! — gri- 
davano i seguaci, sempre più impauriti. — 
Il nuvolo cresce! 

Infatti il nuvolino già era una nuvola 
grande mezzo il cielo; già la solcavano i 
lampi. Ma il re non ascoltava i bravi con- 
siglieri e correva al suo destino. 

E s’udì un fragore tremendo squarciar 
il cielo; poi, con un potente rombar di 
tuono, la grandine cominciò a. cadere. 

La bufera affrettava; piegava le vette dei 
pioppi; squassava le querce. E il re cor. 
reva correva: andava contro il nembo, 
che s’addensava sempre più verso terra. 
Quando l'aria fu tutta oscura d'’intorno, 
i cortigiani lo videro arrestarsi un mo- 
mento... Due, tre fulmini caddero da 
presso. 

Poscia, piantati gli sproni nel ventre de 
suo wecchio cavallo bianco, il vecchio re 
Vitiberio disparve per sempre. 


Adolfo Albertazzi. 
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«# Sconfitte della signora volpe 3° 


1. L'astuzia della beccaccia. 


ide la volpe una beccaccia ap- 

pollaiata su di un albero, e 

così le disse : 

— BReocaccia, sai di dove 
vengo? 

La beccaccia non rispo- 
se nulla, e continuò a star- 
sene tranquillamente ap- 
pollaiata. 

La volpe non potè sopportare quel si- 
lenzio e riprese : 

Vengo dalla città... 

Allora soltanto la beccaccia si degnò di 
rispondere : 

— Non me ne importa. Tanto meglio 
per te. 

- ..++ Dove ho sentito le nuove leggi.... 
— Non m'importa di conoscerle. 

_— «» Le quali invece ti riguardano. 

— Non ci credo. 

— Ma sì. Le nuove leggi vietano agli uc- 
celli di volare sugli alberi. D'ora in poi 
dovranno camminare per i viottoli come gli 
uomini, sotto pena di esser mangiati, 

— Uhi, ubi, ubi... 

— Beccaccina, guarda quanta gente 
scende la collina... 

— Vedo, vedo. 

— Ci suono due uomini, un carretto, un 
cavallo... 

La beccaccia vide anche un cane, ma 
non disse nulla. 

— Beccaccina, scendi, scendi, dal mio 
posto potrai vedere meglio... 

— Ora vengo — disse la beccaccia che 
aveva scorto il cane avvicinarsi cauto tra 
i cespugli. — Anzi tienti ferma, e ti volerò 
in groppa. 

— Bene, bene! — esclamò la volpe tutta 
contenta, e si tenne immobile.., 

Ma invece della beccaccia si sentì assa- 
lita all'improvviso dal cane. 








« Tienti ferma » disse la beccaccia - e ti volerò in groppa. » 
E la beccaccia, ridendo nel suo becco, 


la vide darsi a una fuga disperata, segui- 
ta da presso dal cane, sotto alle fucilate dei 
cacciatori... 


2. Il riccio prudente. 


La volpe andava affamata per la campa- 
gna, quando s'imbattè in una pecora, e la 
invitò ad andare seco a diporto. La pecora 
aderì volentieri, e si mise al suo fianco. Ma 
ecco che in un viottolo, mentre s'era fer- 
mata a brucare un ciuffo d’erba, udì una 
voce piccina piccina : 

— Pecorella, sei in brutta compagnia. 
Guardati dalla volpe. 

La pecora si guardò d'’intorno e vide 
sul ciglio della strada una specie di pal- 
lottola spinosa, con un musetto aguzzo, 
Era il riccio che l'avvertiva. Infatti ripetè 
sommessamente ; 

— Pecorella, sei in brutta compagnia. 
Guardati da quell’insidiosa bestia con cui 
t'accompagni. 

La pecorella, di natura ingenua e non 
facile a sospettare il male, ebbe tuttavia 
paura e non volle più andare avanti. 

— Sono stanca — disse alla volpe. — Va 
avanti tu sola. 

Io non ti lascio, tanto più che hai 
rubato la mia pelliccia. 

La pecora trasecolò. 

— To non t'ho rubato nulla! 





« Era un riccio che parlava, e la pecira, impaurita, non 
volle più andare avanti. » 


— La pelliccia che hai addosso è mia. 
Me l'hai rubata stanotte mentre dormivo. 

—.Non ho mai rubato nulla... 

— E allora giura! 

— Come si fa a giurare? 

— Vedi quel gran gancio di ferro vicino 
alla siepe? 

La pecora guardò e vide un ordigno che 
non conosceva, ma il riccio che stava an- 
cora in vedetta sul ciglio del viottolo, eb- 
be ancora modo di avvertire sommessa- 
mente : 

— Sii prudente, pecorella, quella è una 
trappola... 

— Tu devi inginocchiarti sotto quel gan- 
cio — disse la volpe — e giurare. Allora 
ti crederò, 

— E comesi fa? — chiese la pecora tut- 
ta tremante. 

— Si fa così — rispose la volpe, e s’avvi. 
cinò cauta all’ordigno; ma quando fu ad 
un passo il riccio suggeri alla pecora : 

— Dàlle una spinta.., Presto, dàlle una 
spinta... Coraggio! 

La pecora abbassò la testa e sospinse con 
tutta la forza la volpe in avanti. Il gan- 
cio scattò e la volpe rimase IMPigiala col. 
le zampe nell’ordigno, mentre la pecora 
tornava precipitosamente all'ovile, seguita 
dagli urli della volpe... 





3. Un invito a pranzo. 


Una volta la volpe, maligna come seme 
pre, pensò di ridere alle spalle della gru. 


« E intanto la gru, immerso il lungo becco nel collo 
dell'orcio. mangiava di gran gusto Il minestrone. » 


Preparò una polentina dolce e squisita, la 
mò in uno strato sottilissimo su di un 
piatto e disse alla gru: 

— Mangia, amica diletta. E’ fatta in 
onor tuo! 

La gru, poverina, col suo lungo becco fa. 
ceva tap taf sul piatto, ma non riusciva 
a mangiar nulla, mentre la volpe, col pre- 
testo d’aiutarla, fece in un attimo repu- 
listi. 

La gru se ne andò avvilita, ma volle ven- 
dicarsi. Ammannì un minestrone eccellen- 
te e lo mise in un orcio dal collo lungo e 
sottile. Invitata festosamente dalla gru, 
venne la volpe che, allettata da un irre- 
sistibile odore di lardo, girò rigirò intorno 
all'orcio, fiutando, leccandosi i baffi, strug- 
gendosi di non riuscire a introdurvi nep- 
pure il muso. E intanto la gru senza dar. 
sene per intesa, immerso il lungo beoco 
nel collo dell'orcio, mangiava di gran gu- 
sto il minestrone. E quand’ebbe finito, 
chiese alla volpe : 

— Che fai? Perchè non mangi? 

— Ma... hai messo il minestrone in 
un arnese così difficile... 

— Ma niente affatto! Ho scelto anzi il 
più semplice per facilitarti il compito... 
proprio come hai fatto tu con me! 

La volpe intese la lezione e d'allora in 
poi non guardò più in faccia la furba gru. 

Sofia de Figner. 
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2. D'inchiodarli ha già il progetto. 
come ruote al suo carretto. 


4. Di mammà le amiche care 
ahi! si mettono a strillare. 





6. Delle ruote han preso il posto È dame in svenimento; 
quei cappelli di gran costo! Mimmo scappa come il vento. 
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1. Attirata dall'avena 2. Nell'arena è custodito 
entra Checca nell'arena. un gran toro inferocito. 





4. Non sopporta quel disdoro 
e volar lontan fa il toro, 
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©. e lo manda per via spiccia 
e al sor Ciccio piomba addosso, a trovar la sora Ciccia. 
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I CANI 






accompagna 1) carro non ha 
che da frenare nelle discese 
o da spingere celle sallte 
In particolar modo trainare 
da canili sono !e piccole vettu 
re delle latitar: fammingne 
Ecco un'artra originalità ber 
ga! A Braxellea infanti DO 
esistono latterie. ogni fami 
glia riceve 1! latte, Ogni mat 
tina direttamente da'l'onLo 
o dall astro dei contadini abi 
tanti nei dintotor Essi m- 
viano ID città le loro figlie 
roboste creatura cu) trapeta 
dai pori 1a salute e l'allegria! 
Arrivano le bionde iattaie di Koekelberg 
alla prima alba sui piccoli cafri co!mi d) 
na originalità del Belgio è più preci- | anfore metalliche e trainati da uno due 
samente di Bruxelles è quella dei| persino quattro cant. cantando a perdifia- 
e cani da tiro ». Nelle Fiandre, dove | to qualche lieta canzone paesana‘ 
Ja razza canina è este- Van smorgens vrorg 
sissima, si è pensato Lì ha by se dan, 
mfatti dy Impiegare pe. ol ci alziamo 
traino di quei vei- (di buon mattino 
coli che altrove so0- 
no condotti da luo. 
mini o da asini, i 
più forti campioni 
dei molossi malme- 
si. Malines è ad un 
tempo la patria del 
cane da tiro e del 
cane da guardia 
Avrete certo inteso È al 
meravighe degli inielli. 
gentissimi quadrupedì 
che da qualche tempo 
accompagnano le guat- 
die francesi, belghe e ingresi nella caccia 
aì delinquenti in genere © ai malviventi 
in ispecie Orbene, il cane poliziotto è una 
specialità belga e le polizie del mondo in. 
tero. se vorranno essere validamente 
ed efMeacemente rafforzate contro la 
incredibile audacia dei malfattori, 
fovranno ricorrere a questi sudditi 
i re Leopoldo I. 
» Tanto 11 cane.-poliziotto che il.ca- 
ne da tiro sono spe- x 
ciali prodotti della 
razza malinese: i pro- 
totipi della stirpe so- 
no quasi dei 
lupi autentici; 
hanno il pelo 
nero e lucido, 
gli occhi mo- 
bilissimi, il 
corpo magro 
e nervoso. l'in- 
telligenza 
pronta ed in- 
tuitiva 
A Bruxelles 
questi campio 
ni di una mo 
desta razza di 
cani da pasto. 
re sono spe 
cialmente im. 
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Le lattaie di Koe- 
kelberg, villaggio 
situato nei pressi 
della capitale, s0 
no le conservatri. 
ci gelose del co- 
stume nazionaie, 

























La « siesta »». 









Un superbo < lro + cinque + 


esse vestono ancora 1 Cor 
setti rosso fiammante e 
portano In capo 11 candì. 
do berretto di trina: su! 
loro petto pende una 
grossolana e rRIganIie 
sca croce d'argento 
Cè chi grida alla 
barbarie quando s! ve. 
de un cane minuscolo 
trascinare Un Carro pe- 
sante. non s1 hanno 
tuiti 1 torti! Però noi 
abbiamo i! impressione 
che 1 motossì belgi s1e- 
no di una robustezza 
piegati pel pronta a questa e a più 
traino del car. grandi fatiche .. E poi, 
retti: non è raro vedere un veicolo ec-|se sì considera chessi prendono i! posto 
cessivamente carico trascinato a icorsa | dell'uomo e risparmiano all'ospedale tante 
da un minuscolo quadrupede; l'uomo chel braccia robuste... 1. B. 


Tipi di contadini HMamminghi. 
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Barbari e selvaggi 





ualè ll ragazzo che leggendo i 
romanzi di Giulio Verne o del 
i Salgari non ha desiderato di 


essere un selvaggio? Ma reste. - 


rebbe poi a vedersi se nella ap- 

plicazione pratica del loro 

desiderio appagato | uostm ra- 
Razzi sì troverebbero ad essere molto fe- 
lic} del cambio 

La vita dei ragazzi selvaggi non è natu- 
talmente affitta dalle scuole e dai libri: 
essa sì svolge per la massima parte all’a- 
na aperta fra g'1 esercizi fisici pù svaria- 
ti, adatti al! ambiente 

Così nelle steppe asiatiche i Kirghis1 a 
sette od otto aumi sono già abili caval» 
catori, e non solo 1 bimbi ma anche le 
bambine seguono a cavallo le peregrina- 
zioni delle tribù di questi popoli semino- 
madi. Non dì rado anzi un ragazzo porta 
sulla groppa det sno cavallo la sorellina 
per chilometri e chilometri di strada e si 
vedono fra 1 gruppi degli uomini e della 
donne 1 piccoli galoppare a briglia sciolta. 

1 bimbi selvaggi delle coste africane 
sono IN genere nuotatori abilissimi: pas: 
sano le loro giornate completamente nu- 
di sulla spiaggia tuffandosi di quando in 
quandu in mare Colle loro piroghe (bar- 
che costruite con una semplice corteccia 
di legno o scavate dentro un tronco d’al- 
bero) s: avanzano nell'acqua per qualche 
centinaio di metri. por saltano tutti sn ma- 
re e rovesciano la fragile imbarcazione 
che spingono a (terra a forza di braccia, 

Nell'India 1 ragazzi sono specialmente 
cacciatori! s1 addentrano nella giungla 
armati di lance e di frecce avvelenate: 
nel paesi più inciviliti sanno benissimo 
fare uso della carabina 

Nell'America del Nord | piccoli pellirossa 
amano pure la caccia: sono mirabili ti- 
ratori di frecce» l'arco è larma unica del 
ragazzo 
n Nell'America del Sud i + gauchos » im 
miniatura imparano prestissimo }equita- 
zione e il lancio del «lazo » per la cat- 
tura degli animali semiselvaggi o anche 
selvaggi completamente come il giagua- 
ro: la loro casa è la «a pampaa 

A Borneo, a Sumatra, nelle isole Fidiji 
e in quasi tutto l'arcipelago australiano la 
pesca delle spugne e del corallo è la pre- 
cipua occupazione dei piccoli che si lan- 
ciano sott'acqua è strappano colle mani 
queste curiose ed Interessanti forme della 
fauna sottomarina 

In Groeniandia la vita deli ragazzi tra. 
scorre per molti mesi nelle capanne dove 
ess) ammaesirano ! cani da slitta. 1 ragaz» 
zi esquìimes: sono non di rado intelligenti 
ed hanno facile tendenza al incìvitimen- 
to forse appunto perchè buona parte del- 
la loro vita passa nel raccogirmento della 
casa Essi sono esperti guidatori di slitte 
ed agili pattinatori: sanno anche navigare 
su fragìlissime imbarcazioni. 

La vita dei ragazzi selvaggi è dunque 
una vita essenzialmente sportiva: ma es- 
sa non conosce i vantaggi dell'educazione 
e dell'istruzione che se pure qualche volta 
ai miei piccoli lettori possono sembrare 
strane e pretensiose imposizioni dei gran- 
di suì piccoli sono nondimeno i fattori 
precipui del progresso sociale. Lavio. 
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Nei precedenti capitoli, Roberto, Aulea, Gio- 


vanna, Cirillo e l'Agnello, fl più piccino, sono condotti dai genitori in villeggiatura in 
una bella casetta di campagna. 1 fanciulli si divertono un mondo facendo delle escursioni 
nelle vicinanze. Un giorno che sono andati presso una cava di pietre, per trastullarsi con 
le zappette e le vanghe, veggono nella buca scavata dai loro strumenti saltare una strana 
creatura col corpo coperto di peli e glî occhi a telescopio. Meravigliati, cominciano a 
interrogario. La strana creatura è uno Zameda, e può appagare ogni desiderio, I ragazzi 
‘desiderano di esser belli come il sole, e lo Zameda dona loro una bellezza radiosa. È un 
inconveniente, perchè la loro domestica Marta non riconoscendoli, non vuole farti entrare 
în casa. Stanchi s'addormentano all'aperto. Svltanto quando la loro bellezza è sparita pos- 
sono rientrare in casa. Il giorno dopo chisggono allo Zameda dell'oro a muechi. Sono 
esauditi. La cava è subito piena di monete contate. Essi s'affrettano a riempirsene le tasche, 
Cercano di spendere il denaro in paese; ma nessuno lo vuole. Voglionornomprare un cavallo, 
ma il padrone della scuderia chiama una guardia. Li incontra Marta mentre sono condotti 


dal delegato. 


CAPITOLO V. 
Nuove speranze. 


— Non vedo niente — ella disse. — Voi 
due non avete la testa a posto! Altro che 
oro! Ci sono appena delle povere e sudi- 
ce mani di ragazzi... lL.o giuro sulla luce 
del giorno! 

E iragazzi pensavano che la condotta di 
Marta fosse veramente nobilissima, ma poi 
ricordarono che il personaggio fatato ave- 
va loro promesso che le fantesche non si 
sarebbero mai aocorte dei suoi doni. In 
tal modo, Marta non poteva vedere l’oro, 
e diceva quindi semplicemente la verità, 
comportandosi certamenie a dovere ma 
non con eccessiva nobiltà. 

Annottava quando giunsero all'ufficio di 
pubblica sicur La guardia fece rap- 
porto a un dell o che se ne stava in una 
stanzetta, in fondo alla quale si trovava 
una specie di soffitta per chiudervi gli ar- 
restati. Roberto andava fantasticando se 
mai quella fosse una cella o un magazzino. 

— Vediamo le monete — disse il dele- 
gato. 

Rovesciate le tasche — ordinò la guar- 
dia. 

Cirillo, pieno di costernazione, si mise 
le mani in tasca, rimase un momento stu- 
rito e poi cominciò a ridere, di un riso 
insolente e rumoroso, l.e sue tasche cenno 
vuote e così pure quelle degli altri. Natu- 
ralmente al tramonto tutte le misnete fa- 
tate erano scomparse, 

— Rovesciate le tasche e finiamola di 
fare i buffoni — disse il delegato. 

Cirillo capovolse le tasche, tutte le ta- 
sche, (nove) di cui era fornita il suo abito, 
e tutte rano egualmente vuote. 

— ene! — disse il delegato, inarcandp 
le ciglia. 

— Non arrivo a capire che cosa abbia- 
no fatto questi piccoli furfanti — disse il si- 
gnor Rossi. Essi passeggiavano dirim- 
petto alla mia scuderia, come per attrarre i 
miei sguardi e distrarne quelli della folla. 

— E' strano! — disse il delegato còn se- 
verità. 

— Se ne avete abbastanza di aver tanto 
mortificati questi innocenti ragazzi — dis. 


se Marta — io andrò a noleggiare una vet- 
tura per ricondurli a casa del loro papà. 
Non siete ancora contento, signore? Allo- 
ra vi dirò che essi non hanno nessuna mo- 
neta d'oro. Bella figura che fa la guardia 
di servizio! Quanto all'altro si è il 
padrone della «Testa di Turco mue sa 
che cosa sono i liquori. 

— Conducete con voi i ragazzi — disse 
il delegato con dispetto, e quando la 
piccola comitiva ebbe lasciato l'ufficio, 
egli disse. alla guardia e al si- 
gnor Rossi: 

— Bella cosa! 

E ripetette queste parole venti 
volte nell'istesso. tono  accigliato 
con cui nveva parlato a Marta. 

Marta mantenne la 
parola. Essa condus- 
se a casa i ragazzi so- 
pra un carretto, per- 
chè la vettura da no- 
lo era già partita, e 
nonostante la grande 
nobiltà dimostrata al- 
la presenza del dele- 
gato, divenne poi co- 
sì curiosa con i ra- 
gazzi in tutto il tem- 
po che rimasero soli 
nell’attraversare la 
città che nessuno si 
ricordò del vecchio 
che li stava ad aspet- 
tare col calesse. 

E così, dopo una 
giornata di immensa 
ricchezza, i ragazzi si 
trovarono a letto ric- 
chi solamente di due 
miseri guanti di co- 
tone già mezzo sciu- 

ati, di una borsa 
imitazione coccodril- 
lo, e delle ciambelle 
dolci digerite da mol- 
to tempo. 

La cosa che più impensieriva i ragazzi 
era la paura che anche il napoleone dato 
al vecchio fosse sparito al tramonto insie- 
me con gli altri, ed essi andarono il gior 
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no dopo al villaggio pe chiedergli scusa 
prima, e poi accertarsi dell'accaduto. 

‘Trovarono il vecchio multo affabile. La 
moneta non era sparita, ed egli vi aveva 
fatto un buco per appenderla alla catena 
dell'orologio. Poi non si curarono di sape- 
re quello che fosse successo della moneta 
del pasticciere, ricordandosi dei suni cattivi 
modi : cosa che forse non era corretta, ma 

altra parte naturale. 

Ripensandoci, Antea, di nascosto, inviò 
tre francobolli al pasticciere, serivendogli : 
« Per pagarvi le ciambelle ». Del resto era 
meglio che la moneta fosse sparita, per- 
chè il pasticciere non era certamente una 
persona dabbene, ed inoltre vendéva le 
ciambelle più care che nei migliori ne- 
gozi. 

Il giorno dopo.si svegliarono senza gli 
entusiasmi che avevano avuti il giorno pri- 
ma quando si erano ricordati dello Zame- 
da o personaggio fatato, Avevano già avu- 
to due desideri appagati : la Bellezza e la 
Ricchezza, e certamente nè l'una nè l’al. 
tra li aveva fatti felici. 

Durante la colazione fecero molti sforzi 
per poter parlare serinmente dello Zameda, 
ma era difficile non interrompere il discot- 
so, e non badare un poco al piccolo che 
faceva colazione e che quella mattina era 
molto irrequieto. Non solamente si agitava 
fra le assi del suo seggiolone, sporgendo 
fuori la testa, ma aveva afferrato un cuc- 
chiaio con molta, furia e avevarcolpito for- 
temente Cirillo alla testay piangendo poi 
perchè non aveva più quel pericoloso stru- 
merto. Cacciava le mani nella zuppa di 
latte, cantava, metteva i piedi sulla tavola 
e strepitava : « Vollio camminale,.. » 

La conversazione si svolgeva così : 

— Sentite, a proposito del personaggio 
fatato... Oh, ma egli ha il latte vieinol 
Il latte fu allontanato dall'Agnello, 

— Si; a proposito del personaggio fata- 









« La guardia fece rapporto a un delegato che se 
stava in una stanzelta... » 


to... No, caro Agnello, dà il tovaglio- 
lo alla tua Anteva, 

E-Cirillo: — Non abbiamo fatto 
ancora niente di positivo.... Ma la 
mostardi vicino... 

— Mi.meraviglierei se avessimo | 


a, 


avuto un buon desiderio... Oh, cosa hai 
fatto, bambino benedetto! 
Si videro nell'aria pezzi di vetri e mani 
di bambino, e la palla di cristallo de i 
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teneva dei pesciolini dorati precipitò sulla 
tavola riversando rivoli d'acqua e i pescio. 
lini sulle vesti dell’Agnello © degli altri, 

I ragazzi saltarono come molle ; solamen- 
te l’Aguello rimase calmo. Quando fu asciu- 
Bata la pozza sul pavimento e i pesciolini 
saltellanti e ansanti furon raccolti e rimes- 
si nell'acqua, Marta tò via il piccino 
per cambiargli l'abito. Anche gli altri dovet- 
tero completamente cambiarsi il vestito. I 
grembial e le giacche rimaste bagnate dal- 
acqua delia palla, furono messi ad asciu- 
giare. Giovanna dovè rammendare l'abito 
che si era strappato il giorno prima, per 
non portare tutta la 
giornata la sua mi- 
gliore gonna. Il buco 
si era fatto il giorno 
prima quando la ra- 
Bazza era caduta sulla 
strada inaffiata di freè 
sco. Si era fatta una 
scalfittura al ginoc- 
chio, una calza si era 
lacerata in modo pie- 
toso, e l’abito si era 
bucato sull'istessa pietra che 
aveva fatto del male al gi- 
nocchio ed alla calza, Na- 
turalmente gli altri non 
erano tanto cattivi da ab- 
bandonare un compagno 
nella disgrazia, e così si mi- 
sero tutti a sedere sull'aiuo- 
la intorno alla meridiana e 
Giovanna cominciò a ram- 
mendare con attenzione, 

L'Agnello ora che gli era- 
no stati cambiati gli abiti, 
se ne stava tranquillo fra !e 
braccia di Marta, e così era possibile 
discorrere. Antea e Roberto timidamente 
cercarono di n lere il loro riposto pen- 
siero, che cioè non bisognava aver fiducia 
nello Zameda; ma Cirillo disse : 

— Su, parlate, e dite chiaramente quel. 
fo che volete dire. Io odio le insinuazioni, 
i «non so» ed altri simili modi, 

_ Allora Roberto, come toccato nell'onore, 
rispose : 

— Non dire delle scioochezze. Antea 
ed io non siamo stupidi come voi due ed 
abbiamo cambiato ad un tratto opinione, 

rchè abbiamo avuto il tempo di pensarci 

pra, e se tu mi dici.... 

— Non ti dico niente, — disse Giovanna 
rompendo coi denti una gugliata di refe, 
cosa che le era stato sempre severamente 
RO di quel che 

=» Non m'i i que tu puoi 
odiare o sui i diese Roberto — uao 
e Antea pensiamo che lo Zameda è cattivo 
e dispettoso. Se soddisfa i nostri desideri. 
egli soddisfa anche i suoi, è io sono 
convinto che ogni volta desidera che i no- 
stri desideri non ci apportino nulla di bene. 
Lasciamo andare quella brutta bestia e re- 
chiamoci invece, a divertirci un poco all'al- 
tra cava. 

Cirillo e Giovanna, come al solito si 
sentivano pieni di speranze, 

— Non posso credere che lo Zameda l’ab. 
bia fatto a bella posta — disse Cirillo — e 


del resto fummo sciocchi a domandargii 


sterminate ri . Sarebbe stato più as- 
sennato chiedere cinque napoleoni divisi in 
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inonete da un franco. E così pure fummo 
semplicemente asini a desiderare di esser 
belli come il sole. Non lo dico per dire, ma 
è verità. Noi cercheremo di trovare una co- 
sa veramente utile e quella desidereremo. 

Giovanna lasciò cadere il suo lavoro e 
disse : 

— Ma sapete che è una vera sciocchezza 
avere una fortuna come la nostra e non 
potersene servire? Lasciamo stare le cose 
difficili, e desideriamo qualche cosa di gra- 
zioso, così potremo passare una bella gior- 
nata. 

Giovanna riprese a rammendare furiosa- 





« Pieni di alte speranze, se n'andavano verso la cava. » 


mente, e tutti i ragazzi cominciarono a 
parlare nello stesso tempo. 

Quando il vestito fu rammendato, la par- 
tenza per la cava delle pictre fu ritardata 
dalle insistenze di Marta che volle lavare 
le mani a tutti, cosa veramente inutile, per- 
chè nessuno, tranne Giovanna, ne aveva 
bisogno; e, del resto, come è possibile far 
qualche cosa e serbarsi mondi? Fu stabili- 
to che il miglior desiderio fosse quello di 
cinque napoleoni divisi in pezzi da un 
franco. 

E i fortunati ragazzi*che avevano qual 
che cosa nel vasto mondo da poter desi 
derare, mossero in gran furia verso la ca- 
va delle pietre per dire i loro desideri allo 
Zameda. Marta li fermò al cancello, ed in- 
sistette perchè prendessero con loro il pic- 
cino. 

— Vorrei — disse Roberto contrariato — 
vorrei che l’Agnello fosse più grandicello, 
così ci sarebbe più da divertirsi a condurlo 
fuori. tei 

— Col tempo egli crescerà — disse Mar- 
ta. — Del resto, egli può camminare un po- 
chino! L'aria del mattino gli farà bene, 
orsù via! 

Con queste parole e un bacio, Marta mi- 
se l’Agnello fra le braccia di Antca, e se 
ne ritornò a cucire grembiali nuovi a mac- 





























L'Agnello rideva con soddisfazione, e poi 
inciò a saltare sulle spalle di Antea con 
grida di gioia, cercando di colpire Gio- 
vanna con dei sassolini, e diventò così al- 
che a nessuno più dispiacque che 

egli fosse della brigata, 

L'entusiastion Giovanna suggerì che cs- 
si dovevano dedicare i desideri di una set- 
timana ad assicurare l'avvenire del fratel- 
lino, chiedendo dei doni per lui; ma Antea 
si ricordò che non potevano assicurare una 
buona vecchinia all'Agnello poichè i desi- 
deri soddisfatti dal personaggio fatato non 





duravano oltre il tramonto; e Giovanna 
si convinse che la miglior cosa fosse di 
desiderare i cinque napo'coni in pezzi da 
un franco, e comprare con la moneta un 
cavalluccio a dondolo all'Agnello. 

Fu stabilito che non appena avuto il de- 
naro, sarebbero andati a cercare il vecchio 
per farsi condurre ancora al puese. Poi, 
prima di partire, fecero una nota delle 
cose che essi realmente desideravano. Pie- 
ni di alte speranze e di eccellenti risoluzio- 
ni scesero per la sicura strada dei car. 
ri alla cava delle pietre, ma quando si 
trovarono fra i mucchi di pietre furono col. 

piti da un improvviso 
pensiero, e i loro visi 
coloriti sarebbero di. 
ventati pallidi se essì 
fossero stati altri ra- 
gazzi. Essendo invece 
vci vez Di veri ragazzi, si 
fermarono solamente 
e si guardnrono fra di 
loro con espressione 
un po’ stupida. Allo- 
ra si ricordarono che 
il giorno prima, quando aveva. 
no domandato infinite ricchezze 
allo Zameda, questi nel prepa- 
rarsi a riempire tutta la ca- 
va di monete d’oro, a milioni, 
aveva raccomandato ai. ragazzi 

di scappare fuori dalla cava per 

non essere seppelliii vivi sotto 

il pesante e magnifico tesoro. Es. 

si avevano obbedito, e così non 

avevano avuto il tempo di se- 

gnare con un cerchio di pietre il 

posto dove lo Zameda era ap- 

parso. era appunto questo 
pensiero che dava ai loro visi una così stu- 
pida espressione. 

— Non importa — disse la speranzosa 
Giovanna — lo troveremo lo stesso. @ 

Ma era facile a dirsi, non a farsi. Essi 
guardarono e guardarono, e trovarono le 
loro vanghe da spiaggia, ma in nessun luo- 
go scoprirono il personaggio fatato, — 

Alla fine si misero a sedere, nom. 
fossero stanchi o scoraggiati, mi 
l'Agnello voleva sedersi. 

L'Agnello, come Marta aveva detto, co- 
minciava a sentire la dell'aria della 
campagna ed era più che mai vivace, 
Mentre i grandi si preoccupavano di pen- 
sare ai possibili desideri nel caso aves. 
sero trovato lo Zameda, il piccolo pen- 
sava a trastullarsi. Colto il momento 0 
portuno lanciò una manata di sabbia in 
viso ad Antea, e poi improvvisamente si 
avvoltolò col viso nella sabbia agitando le 
grasse gambe in aria. In tal modo gli an- 
dò la sabbia negli occhi, come pure era 
andata ad Antea, ed egli si mise a piangere. 

IL'accorto Roberto aveva portato una 
buona scura bottiglietta di birra, pensando 
alla sete che non l’abbandonava mai. La 
bottiglia fu sturata in tutta fretta, poichè la 
birra era il solo liquido che avessero, ed 
era necessario lavare gli occhi dell'Agnello 
per toglierne la sabbia. 

Naturalmente la birra pizzica orribilmente 
ed il piccino gridava con tutte le sue forze; 
poi, per i calci che distribuiva, la bottiglia 





si capovolse e la bella birra spumeggiò nel- 
la sabbia e si perdette tutta. Questo fatto 
fece scattare R che di solito era un 


fratello pazientissimo : 

— Tutti lo vogliono, ma nessuno se lo 
piglia! Questo Agnello è semplicemente 
una iecola seccatura, ed è troppo cattivo, 
Noi vogliamo essere lasciati in pace. 


(Continua), E. Nesbit. 
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sono sempre cestinati. 
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— Pover'uomo, ha paura di perder ln strada! 


omenica scorsa ho accompagnato Ivo 

ed Iva al caffè. 

I due bambini sorbivano lentamente le 
loro bibite, scambiandosi sottovoce qualche 
impressione, quando improvvisamente il 
proprietario del 
locale per 
smuovere  l’a- 
ria viziata fece 
funzionare un 
ventilatore a 
grandi ali che 
era sopra il no- 
stro capo. 

Ivo ed Iva 
fauno i bambi- 
ni serpenti per 
scoprire sotto i 
cappelloni l’or- 
digno, 

E poi Ivo 
spiega alla so- 
rella estatica. 
«Vedi, è per 
macinare il 
caffè ». 





— Dunque tu non hai ricevuto 
nessun premio ? 

— Veramente, non ce n'era per 
tutte quante, di premi: e poi la 
maestra ha incominciato dalle altre.. 


(01 suoco di un limone scrivete un nome 
sul palma della mano. Quando si è 
asciugato scrivete lo stesso nome (col la- 
pis) su un pezzetto di carta. 4 
Porgendo la carta col nome ad un ami- 
co, scommettete di far comparire il nome 
sulla mano, Quindi bruciando il foglietto 
di carta e strofinando i rimasugli di carta 
bruciata, tra il palmo della mano col no- 
me scritto, e l’altro palmo, comparirà im- 
mediatamente il nome con grande meravi- 
glia dell'amico. 
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— Scappa, scappa... è 
lui in persona !!... 


- Che sarà mai!?,.. 
— Non sarà poi il dia- 
volo... io provo a beccarlo... 





n signore s'appressò all’impiegato, del- 
la stazione, e gli disse : 
— Vorrei spedire una cassa alle mie 
figlie Maria e Luigia, 
— Dove? — domandò l’altro, 
— Alla Spezia, in casa di mio cognato... 
— Alla Grande o alla Piccola? 
— Come? — rispose il signore. — Ma se 


vi ho detto che voglio spedirla a tutte e 
due! 





Cercate il padre e la madre del ragazzetto. 


(Giannino è un poltrone, e il suo padre 
gli dice sempre : 
— Se vuoi conservarti sano, alzati col 
sole, e va a letto colle galline! 
— Allora, babbino, bisognerebbe che al- 
la mattina fossi sole, e alla sera gallina! — 
risponde il birichino. 





È 

N° siam dicci fratellini 

Tra più grandi e tra piccini. 
Siamo arditi, e ogni momento 
Stiamo sempre in movimento, 
Ciascun tom ci tiene oprando 
Ci ha pur ligi al suo comando. 
È voi bimbi, tutto fuoco 
Nello studio, ovver nel gioco 
Sempre all'opra ci mettete 
Specie poi quando scrivete. (1) 


ll’esame di proscioglimento: 

Maestro : — Un uomo che vada a piedi 
da piazza del Duomo a Lambrate impiega 
un'ora. Quante ore impiegheranno due uo- 
mini? 

Scolaro, pronto: — Due ore. 


Milano 





« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


— AVVERTENZE - 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti 0 disegnati su cartolina postale o cartoncino delle 
stosse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa 








— Uno fra voi mi ha chiamata ierì : vile! Ripetetelo ora? 


NRE 
Quale quella vocale che dicendone un’al. 
tra, originò un poema? (2) 


ioveva. 
Nicola, mentre il maestro spiegava i 


Uverbi, dormiva col capo appoggiato allo 


scrittoio, 
| un tratto 

estro do- 
manda 


«gna su cui 
erano scritti i 
tempi : 

— Nicola, 
che tempo fa? 

Nicola si al- 
za, dà un’oc- 
chiata fuori 
della finestra 
e nai dormi- 
veglia rispon- 
i — Piove! 
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laresca. 


liduccia, a passeggio, incontra un fu- 

nerale. 

— Che cosa è quello, babbo? 

— E’ un funerale, cara! 

— Che cosa è un funerale? 

— Nan vedi? è l’accompagnamento di 
un morto al cimitero. 

Ma li- accompagnano tutti al cimi- 

tero? 

— Sì, li accompagnano tutti. 

— Ma, e l'ultimo, babba chi lo accom- 
pagnerà? 

Il babbo, seccato: — Oh, l’ultimo ne 
avrà veduti tanti che andrà da sè! 





Fee. —_d 
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I. Urla il vento, rugge l'onda. Il gran medico aggrapparsi 2. Uomo e cassa porta il mare e son fatti prigionieri 
e la nave si sprofonda può a una cassa e sollevarsi sopra un'isola a sbarcare, d'antropofagi guerrieri. 





3 Re Bubu giace ammalato: Dice un saggio. ‘ Per guanre, 4. Per far legna, poi, la cassa e, con grande meraviglia, 
un nemico ha divorato. lo stranier convien bollire! ,, Si trascina e Sì sconquassa, salta fuor qualche bottiglia. 






CALI 


5 Questa è Psiche .. il sapiente La bolliglia stura, 6 a bere 6. Oh, fugato ha quel liquore Il dottore, in guiderdone, 
grida, e salta allegramente ne da al Re qualche bicchiere dello stomaco il malorg..... or sfuggito è al pentolone. 
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7. Nella cassa ei guarda e pigie Psiche e Angelica Sorgente 8. Sano e arzillo egli sgambetta e festeggia la tribu 
di Nocera una bottiglia. il Re beve immantinente. chè la cura fu perfetta; chi salvato ha il Re Bubù, 
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CORRISPONDENZA 


h lo conoscete, passeri, Mr. Per- 
ret? no? ebbene, io ve lo presen- 
to, come a me l'ha presentato 
Luisa da Micco... (sapete nevvero 
chi è Luisa da Mieco? quella ma- 
= latina di Napoli che sta sempre 
a letto, ma inganna il suo male con un 
nasetto all'insù — mi ha mandato il suo 
ritratto — e un’animetta gioconda, pieni 
di brio e di humour!...) Dunque Luisa da 
Micco mi aveva scritto che era in eruu- 
dissime faccende e preoccupazioni, per- 
chè, immaginate, aveva una figlia bambo- 
la che si doveva sposare e le sarebbe toc- 
cato a lei di provvedere ogni' cosa, se Mr. 
Perret, padre dello sposo, non si fosse 
deciso a venire in suo aiuto. Ma chi è 
questo Mr. Perret? ho domandato io, e 
la piccola Luisa mi ha risposto, dan- 
domi proprio a proposito di Mr. Perret 
le più ampie e magnifiche e inaspettate 
informazioni perchè io credevo, passeri, 
che Mr. Perret fosse un padre tiranno, 
contrario al matrimonio dei dne bamboli, 
e invece.... 

« Vuoi sapere chi è Mr. Perret, zia Mu- 
riù ? E un.signore che vuol molto bene ai 
bambini, è quasi come te, cara zia Ma- 
riù: ha tanti piccoli amici. E' venuto da 
lontano lontano, nientemeno che dall'A- 
merica. E' l'eroe del dovere; durante l’ul- 
tima eruzione del 1906 rimase sempre sui 
Vesuvio! Viene sempre a visitarmi e mi 
racconta tante belle cose di fra coniglio, 





di sor orso, di fra lupo. La mia figlia 


(cioè la mia bambola) era dunque molto 
fortunata perchè il padre dello sposo è 
Mr. Perret. Capisci, zia Mariù? Le nozze 
dovevano celebrarsi al principio dell’an- 
no, ma purtroppo han dovuto essere ri- 
mandate perchè Mr. Perret era andato 
a Messina, vi è rimasto vario tempo e 
poi è tornato... spogliato di*tutto e quindi 
non ha potuto dare al figlio suo i mezzi 
necessari per sposarsi. Ed ogni volta che 
io gli parlo nell'interesse della mia pove- 
ra figlia (che è vestita da sposa fin da 
Natale, mentre lo sposo è senza guarda- 
roba) lui mi risponde: « Ah è una cosa 
molto seria ». Ma intanto non fa nulla. 

« Dimmi tu, adesso, zia Mariù, che cosa 
devo fare... » 


E c'è una aggravante: i due giovani sì 


amano — dice Luisa, — « Quando li metto 


insieme in una scatola, il giorno dopo, li. 


trovo con le teste rivoltate luna verso 


l'altro. » E' una faccenda seria ero! | 


Per fortuna la zia Mariù è una zia uon 
consiglio, dunque mi è venuta un'idea. 

dl Perrbt, io credo di sentir dell’ami- 
‘izia per te, visto che Luisa dice che tu 
sei quasi come me (si sbaglia però la pic- 


Ko PI 


cola Luisa; ah! se l'avesse un po' del co- 
raggio di Mr. Perret, la zia Mariù, che 
quando è davanti alla porta del dentista 
invece di suonare il campanello, vorrebbe 
rinfilar la scala e scappar via!) e per ami 
cizia voglio venir in aiuto a te e a Lui- 
sa e ai vostri due sospirosi Renzo e Lucia 
Senti, Mr. Perret: penso io, io co' mjei pic- 
coli, s'intende, a tutto il corredo e l'ap 
provvigionamento di questi vostri due pro- 
messi sposi!... 

Nevvero, piccoli, che lo si tirerà fuori 
di fastidio questo eccellente Mr. Perret, 
che vuol bene ai bambini e va sempre 


a visitar la malatina e a raccontarie le. 


storie ? Da sola, certo, anche coi pumiti lun- 
ghi non ci potrei arrivare, ma con l'aiuto 
de' miei piccoli uccelli, sì: tutti mi dovete 
alutare: io ho tanti tanti bambinotti ai 
miei ordini e basterà che ognuno faccia 
qualche cosa, e tutta sarà pronta allestita 
in un amen la casa dei due bambolotti. 
" Ughetto De Francesco e Bruno Algranati 
di Napoli, esimî ingegneri, architetti, in- 
tagliatori, prepareranno colle segoline del- 
l'intaglio le sedie, i panchetti, i tavoli, i 
letti (utilizzando delle vecchie scatole rot- 
te); a Lea Toma, ch'è pittrice, ordino due 
bei quadri grandi coîne scatole di flam- 
miferi; Rina Stickel farà un parnven- 
to con quattro cartoline illustrate; Lia 
Goldmann insieme alle sue cuginette 
Carla e Mimi (le conoscete, voi, piccole 
delle complementari queste belle enginet- 
te cinciallegre ?) faranno un servizio da 
tavola, cioè una tovaglia e sei tovaglinoli; 
Maddalena Frua che deve saper lavora- 
re molto bene, come la sua zia che è una 
fata coll'ago e si chiama Gioconda, farà 
un servizio da the; Clelia Ciocca manderà 
due fazzoletti coll'orlo a giorno. Insom- 
ma, ciascuno che abbia un po’ di buona 
voglia farà qualche capo di biancheria, 
ie lo manderà come campione senza va- 
lore e io spedirò in un bel pacco postale 
ogni cosa, coi vostri nomi, perchè Luisa 
da Micco e Mr. Perret possano aver la 
gioia e l'onore di parteciparvi presto che ji 
loro promessi sposi « Renzo e Lucia del. 
le bambole » han celebrato finalmente, 
mercè vostra, le nozze!... 


Le 
n 


si Pr > 7° a 
E adesso, miei fedeli passeri, collabora- 
tori ed amici, Antonio Revessi, Emi- 
rega a Maria Pasolla, Nino Turol 
la, Vincenzo Curcio, Giu a Delfino, 
Nini e Fatina Benotti, Amalietta Speroni, 
sentite quest'altra questione grave che 
vien sul tappeto. 


et 


C'è un bambino, Giacomino Pini (Alba), 
che vuol entrar nel mio libro d'oro. Io 
subito ho mandato il mio amico dia- 
volo zoppo ad assumere informazioni. 
— Veramente — mi ha detto il diavolo 
zoppo — questo tuo passero è un argento 
vivo, che in iscuola non sta un momento 
fermo... «Ma lo sai, diavolo zoppo, che 
su queste cose la zia Mariù chiude un oc- 
chio ». In casa il tuo Giacomino, non vuol 
studiare... « Oh, anche questo è un difetto 
piccolo ». E' un po' disobbediente, un po’ 
capriccioso. « Ma qual'è il bambino, dia- 
volo zoppo, che non è un po' disobbedien- 
te, un po’ capriccioso ?», Zia Mariù — mi 
ha detto il diavolo zoppo — il tuo signor 
Giacomino se arriva a impadronirsi di 
nascosto della chiave della credenza... — E 
il diavolo zoppo ha fatto una pausa. « Che 
cosa fa non te lo dico, ma decidi tu ora 
se deve entrar nel tuo libro d'oro. » E la 
zia Mariù dopo essersi presa la testa fra 
le mani perchè le venisse un'ispirazione 
da re Salomone, dà questa sentenza: La 
mamma di Giacomino per una giornata 
intera deve consegnar la chiave della cre- 
denza a Giacomino: dev'essere lui, senza 
controllo nè sorveglianza, ll padrone di 
quella eredenza dove c'è ogni ben di Dio, 
zucchero, cioccolata, marmellata, cilie- 
gie, e se alla fine della giornata Giacomi- 
no riportera la chiave alla sua mamma e 
potrà saltarle al collo e darle un bel bacio 
e fare una piroetta... entra subito per la 
gran porta, per l'arco di trionfo nel libro 
d’oro della zia. Mariù e riceve.... ncqua in 
bocca, non vuol dir nulla più di quel che 
riceverà Giacomino, la zia Mariù. 


hi se l'immagina d passeri gelosi? E ce 
ne.son molti... e gelosi sapete di chi? 
di quel «nipotino» che ha Voluto in ri- 
me così fluide e armoniose raccontarmi 
la storia di quel dentino che restò deluso 


mel buchino del grillo... Han paura, i miei 


passeri, ch'io voglia più bene a questo 
usignuolo che canta così bene... E iò che 
ero così contenta e stavo per spedire un 
ditirambo.... in prosa a quest'usignuolet- 
to, come faccio ora? 

Oh passeri, non dovete esser gelosi del- 


l'usignuolo che sarà il nostro grani i 
co della torretta. Lo sapete che ia 
Mariù è ignorante e non le è mai ito 


di tirar per il suo verso... una rima? E 
ogni settimana mi arrivan dai miei passeri 
ordini di rime e di sonetti e di canti e 
sempre mi tocca dir di no e no e confessar 
che non so. Adesso, invece, passerò al aNi- 
potino » gli ordini che ricevo come questo: 
« Ti prego di farmi stampare sul Corriere 
una poesia di due gattini di cencio e di 
un bambolotto ai quali sono tanto affe- 
zionato fino di portarli a letto con me. 
Un tuo nipotino di sette anni Meno Ghi- 
ni di Firenze. » A 
Usignuoletto, ormai canta tu, ascoltano 


i passeri e la LE 
Zia M - 





| PICCOLA POSTA 


Matilde o Adriano 
Alberto, 2, Pi ). 
toline reggimentali per 


ra 











RT UA è x 
I. Sor Spacconi va contento 
a un novissimo cimento: 





Vien la tigre © sulla via 
vede un'altra che la spia, 


"Un solo urto alla specchiera 
spaccia l'una @ l'altra fiera» 


dt 





CORRIERE 





di risorse esperto e vecchio, 
sol con sè porta uno specchio. 


che digrigna, che s'arruffa, 
che desidera la 2uffa. 


cola riflessa e quella viva, 
che al burrone in fondo arriva. 







DEI 


PICCOLI 


2. Con l'ombrello e quell'ordegno 
ei fa un semplice congegno: 


4. È un istante... e poi si scaglia 
quella fiera alla battaglia: 


6. Or Spacconi con modestia 
vede morta quella bestia, 








e con mente ormai sicura 
si prepara alla cattura. 





di Spaccon l'anima ardita 
sa pur ben la riuscita, 





che arricchisce la 
d'una splendida vittoria 





1% 














LA PALESTRA DEI LETTORI 





Giuoco di prestigio. 

Si riempie d'acqua per tre quarti una 
ampolla comune. Si scommette con qualche 
amico che te- 
nendo sen 
pre l’ampolla 
inclinata fa- 
rete uscire è 
arrestar l’ac- 
qua ad un 
vostro co. 
mando. Egli 
vi risponderà 
che è impos- 
sibile. Ma 
aggiungendo 
le parole ai 
fatti glielo 
mostrercte. 

E farete 
così: mette- 
te il dito pol- 
lice  sull'a- 
pertura mag- 
giore della 








Ad un concorso arlistico. ampolla, tu- 
Nipote; — Vedi nonno, quella è Giu. rate comple- 
ditia che ha tagliato il capo ad Olo: tamente il 


ferne. 

Nocno; — E quest'altro? 

Nipote; — Questo sarà Oloferne che 
faglia la testa a Giuditta, perchè quel 
che è fatto è reso. 


buco, scosta- 
te un po' il 
dito, di modo 
che penetri 
un po' d'a- 
ria e con stupore dell'amico l’acqua usci- 
rà fuori. a 

Provate e sarete sicurì di 
sconimessa. 


vincere la 























SI INAU- 
GURA COL 





PRIMA 







GUARIGION IMMEDIATA, SICURA 
dotta TOS 
GATARRO 
BRONCHITE 
INFLUENZA . 
con le eflicacissinie l'Ilolo di 14 
CREOSOTINA 


"17 anni d’Incontrastato enecesso ! 
Milioni di guarigioni 1! 


Flacone di 60 pillole L. 2. 


Laboratori Chimici DOMPE ADAMI, MI- 
inno, via Carlo Alberto, 31 e Chiasso (Svizzera). 








” 
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CORRIERE DEI PICCOLI 


prendete uno di quei grossi spilloni che 

le vostre mamme adoperano per appun- 
tarsi il cappello, fate però attenzione che 
la capocchia di vetro sfaccettato sporga un 
tantino. Socchiudete le imposte in modo 
che un raggio di sole penetri nella ca- 
mera, prendete lo spillone e fatelo roteare 
in modo che il sole batta sulla capocchia 
e vedrete una bella pioggia di stelle 
filanti, 


A scuola. 


— Quale altezza può avere un cavallo? 

— Non saprei. 

— E un asino? 

— Un asino?... qualche centimetro. di 
meno della mia statura. 

— Perchè? 

— Perchè lei ha detto anche stamane 
che un asino più grande di me è impos- 
sibile trovarlo. 





Modi di dire. 
— A un panso dalla starione. 








| dro _——m& 
| Indovinelli a pag. 13: (1) Le dita; (2) Oldisse-a = 
Odissea. 


LA STAGIONE FOTOGRAFICA. 19009: 


CATALOGO GANZINI 


NESSUN INTERESSATO MANCHI DI FARNE RICHIESTA (CON CARTOLINA DOPPIA) 


Viene spedito gratis - Contiene le ultime e più interessanti novit 
È una guida sicura sia per la scelta come per i prezzi di tutto il materiale fotografico. 


DI ANDARE IN CAMPAGNA 


II . 

Non più tinture!!! 
Il vero meraviglioso pettine 
FATUStrasforma istanta- 
neaminte 1 capelli in biondo, 
castano e nero , Usan- 
dolo una volta alla settimana 
si ridona in breve e per sem- 
re ai capelli il primitivo co- 
ore. — Uno L. 4. Estero 
: L. 4.25. Spedizione segre- 

"| ta, franca di 


porto ma mon contro Post ag 
tio Farmaceutico - Milano - la Postale 636 


oper 
Garantita Guarigione 
[ a Fama Mondiale 


D.'e G. VISMARA 
Tr renna 
———6——666 













Do) 





Nuab 


ae 
lattea." pete 





La 
provvedetevi di un buon apparecchio fotografico 
scegliendo sul CATALOGO GANZINI. — In esso 


troverete modelli per ragazzi, per principianti, per signorine, per amatori progrediti e pro- 
vetti, per professionisti. 


Prem. Stabil. per l'Industria Fotografica - Casa di 1° Ord. 





Luisa Sciomachen e nipotina Mariuccia (Mi- 
lano). Oh mille grazie! Bruno Algranati (Na. 
poli). ‘rancasshino Cantini (Livorno), Ignazio 
Trevali (Milano), Gianulna Abato (Milano). 
Aspetto le domande. Innocenzo Cappa (Mi. 
lano), Laura Soprani (Napoli). Mario Nannini 
Tanucci (perchè motti sempre un francobollo 
da 25? basta da 15, to l'ho già detto!). Lelia 
Weias (Milano), (naccontami le tue burie), T'eo- 
doro Anglani (Convitto Nazionale Bari), Gra- 
zie del ritratto, io non so nulla di quello che 
è invjato alla «P. tira ». Pietro Sorvolini 
Livorno). Verrai g le e allora potrai far 
le gite! Serra Angela Maria (La Maddalena), 
l\agriasco Santino e la sua zia Rosa (Sas- 
so di Bordighera), Amalietta Speroni. Mille 
grazie per il rituattino. Ma il mio non ce l'ho 
proprio. Magda o Millina Carrara. Ma gicuro 
che io vi ho sempre in mante; che zia Mariù 
sarei se quando mi vengon dello nuove mipo- 
tino dimenticassi quello che son venute pri- 
ma ? Mille grazio a tutti delle gentili, buone 
letterine 

Renato Tomu (Vedezia), Gigio Maguni 
Milano), Luisa De Rossi (Koma), A. Gamba. 
ro. firazie delle bellissime cartolia 

Auua Piera Aonzo (Savona). Ah vorrei che 
il tuo ritrattino mi somigliasse e satei mol. 
to più giovano di qual che song! 

Gino Astorri (Torino, Corso S. Maurizio), el 
dichiara pronto a capitanare in qualchè gi 
ta duo piccoli 

Olarissa Poli (Milano). E’ contenta la ria 
Mariù, sai, di acquistarne otto in un colpo di 
nipotini con un solo Corriere dei Piccolt ! 

Tì cognome d: qnella deliziose passero italo 

maniche Alessrodra e Lilliana, è Scalero, 

fia Solavia. 40 
Ninì e Fatina Benotti. Sicuro che vi uspetto. 
Vi prepîrerò dei dolci in briciole come con 
vengono ai passeri; _ 

Olelin Ciocca (Milano) La tua proposta ‘a 
farò quest'estate, quando i bambini han più 
tempo. 


Tip. del Corriere della Sera. @. Galluzzi, rep. 








CHE ESCE NELLA SECONDA 
METÀ DI GIUGNO IN RICCA 
EDIZIONE AAA AAA 
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Ditta M. GANZINI 


MILANO - Via Solferino, 25 








SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SIRY LIZARS & . 


Siry Chamon:C. 
MILANO 

Appareschi d'illuminazione in ogni stile 

Scaldabagni - Cucine - Stufe - Fornelli» 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 










MRAZ] Carpe estive Monte alle Mosche! 


to che sopprime tutti gli 
| 
L.125 


altri di cristallo e di 
Queste scarpe sono In tela vela fortissima, con suole 
cordate leggere e di durata per: casa, st Mao, ballo, 
corsa, dppsciprigii Spiagge pia, Ccc. Nei numeri 24-25 





carta, Camero, saio 
ila pranzo, encine, uf- 
fici, negozi, stalle ecc. 
vevgono immediata- 
mente liberati dalle 
mosche cui è îm- 
possibile sfugiire 











STATA "1 nll'attrazione mici 
ri paio L. 1,25 — Sei paia L. 6,60 diale e traditrice de 
(Franco di porto) | l'apparecchio. Que to 
si carica o sì ripuli:co 
in un nttimc , perfet- 
tamento così chu è 
SCARPE nik, ES 
| si ì permiolt zed 
per campagna, montagna o passeggio in città, tomaie | U mpli to per réi 
în tela grigia, bianca, av Teti marro con masc he- | a L. 1,50. Per posta! Uminuno L. 1. 65. 
rina, fascia di rinforzo c linguetta rinforza ovchielli | estero L. 2.— . Dig cstero ].. 10.503 
in cuoio naturale o verniciato, fondo soffice alto 2 | Non si spedis ro ‘assegno, ENRIETTI 
centimetri rinforzato da 11 cuciture nei numeri dal GUIDO, Via Monte "Napoleone, 32-î° - MILANO 


24 al 31. 


Al paio L. 2,70 — Quattro paia L. 10,80 
Franco di forto 


Dirigere le richieste col relativo importo ai Magazzini 


ENGROSS EXPORT 


Via Vincenzo Monti, 29 - MILANO | 


1,000,000 di Binocoli >; 1° LAU, 33 Fine DT 








@ ® Tam ur nte 

9 alaca"tabt finissime ninssima cele Hunzi a tipo pelle e meno pericoloso degli “ana Si giuoca a solo e a 
e madreperla ora all'eccozie nale ineredibil. oco csi to per uno L. 4.60 — per 

- c to 

i prezzo di L. 1,90. Anticipare importa sla pro- Pri L 8.60. fran o di porta Ai primi 100 ac cquiren ati 
iniata Casa Botta:zini Rag. Giuseppe, Verona, La | jettori del « Corriere dei piccoli » regalo uno splendido 
più gran pose cali si cosi l va Re Fap | | stereoscopio con sei ve dale in fotografia su vetro, 
prosentanti grossisti rivenditori liodere listin Vaglia SB. Bollero, Via Amedei - Afila: 





PER DIMAGRARE "°°° n=ocere ite 


è indispensabile la cura dell’ ‘ INDIAN TEA” 


Composto di soli vegetali (formula indiana). Dimagramento graduale di effetto 
sicuro. 


FONOTIPIA 


lo hanno chiesto 
tutti i R. Conser- 
vatori di musica 


dala > < > | MS ci 


IN CASA 


P ERCHE PSLLUE 
sCATALOGO ILLUSTRATO 
l’unico disco [PERFETTI e- MENO, ELP ISTERÌA, Serna 


ibi COSTOSI spranecchi EA DO ila cen 
artistico del mondo| | 


DEL'GENERE 
Chiedere Catalogo Serle V alla. 


Società Italiana di Fonotipia 
MILANO - Via Dante, 4 





Centinata di certifi ati no esaltano l'efficacia. 
Prezzo L. 4.25 la scatola iranco di port 
presso E. FOSSATI - Via Pietro Verri, 11 - MILANO 





PARESI, ANEMIA, 
ECC, ECC. 


3 Via M. ISO nt è 





LES 


